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STORTIA

DELLA REPUBBLICA

DI VENEZIA

LIBRO XXV.

SOMMULRIO.

Preparativi  de’ Veneziani contro Sforza .
Sforza fa la pace col Duca di Savoja.
Pericolo in cui incorrono 5 Generali Ve-

. meziani . PafJaggio dell’ Adda . Vani
sforzs de’ Veneziani per foccorrere Mila-
no. Infelice flato del popolo Milanefe .
Milano fi rende al Conte S, for(a IVe-
neziani pongono la loro armata in quar-
tieri. Sforza cerca in wano il favore del
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Re Afonfo . Prende poffeffo de? Ducato
di Milano. Condotta de’ Veneziani con
Jui. Morte del Marchefe di Ferrara, e
Juo SwuccefJore . Sforza fa propofizioni al-
li Venegiani , cb’ eff ticufana . Politica
di Cofmo de’ Medsci contravia alli Ve-
wegiani. I Veneziani e il Re Alfonfo
feacciano 3 Fiorentini dal loro Stato .
Morte del Sultano Amurat . Stabilimen-
2o del Patriarca di Venegia. Tranfagio-
ne col Patriarcato di Agquilea. L’ Impe-
vatore Federico III. entra in Italia, e
wiene a Venezia . E’ coronato in Roma.
Origine del Ducato di Modena . Grands
prepavativi di guerra. Apertura della
campagna, I Veneziani penetrano nel Mi-
lanefe. Rella divezione del Duca Sfors
za. Si apre un paﬂ'aggio nel Brefcia-
no. Moto retrogrado de’ Veneziani . I
2eatro’ della guerra é portato nel Brefcia-
ne . Operazioni del Marchefe di Monfera
raso in favore de’ Veneziani . Operagioni
de’ Veneziani . Sforza disfida i Venezia-
ni a battaglia. Campagna in Tofcana.
I Fiorentini vicorrone al Re di Frane
cia. Morte di Gentile di LeonefJa, Ca-
pitano-Generale de’ Veneziani . Marcia de’
Milanefi sn Tofcana. Principia la com:
pagna in Lombardia . Imbarazzo del Du-

ca
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ta Sforza. Intraprefe de’ Venegiani vas
ne. Neutralita tra il Veronefe: ed 13 Man-
vovano . Operazions delle due armate nel
Brefcsano . Coftantinopoli prefo dai Tur-
- tchi. Il Papa wudle pacificare J Italia, e
pubblica una Crociata contro li. Tufchi.
Renato di"Angid paffa in Italia. Sforza
i abbocca con lis @ Gambara . Tieiie
un gran configlio-di guerra. Operazioni
delle due armate . Divifione tra le trup-
pe di Francia e di Milano. Riniprtrue-
v0 di ferocia fatto.alli Francefi . Pro-
greffé rapidi del-nemico s I Francefi fi
feparano dd’ Milanefi. Il Re Renato vi-
torna m Franéia .. S for(a mette le [ue
truppe in gwartieri d inverno . Il Papa
maneggia di nuovo la pace: Inpubilitd
del congrefJo ds Roma . I Venezgiani fan-
no la loro pace particolare cob Duca di
Milano. Condizions del Trattato, I} Du-
ca di Milano vicupera s fuoi Ssati .
Trattato’ de’ Venegiani con Maometto II.
Progesto di confedemz:one genevale in Ita-
lia . E’accetsata dalli principali Stati &
Itaha Prima capitolagione dei Vemezias
#ni.co’ Turchi . Picoinino entra a mane
armata negli Stasi del Papa. E’ info-
guito in Tofcana e paﬂa al [fervigio di
Napoli. Vani tentativi di Califlo IIL
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per la Crociata. Il Duca di Milano fpes
difce [fuo figlio maggiore a Venezia .
Morte di S. Lorenzo Giuftiniano. - Av-
ventura del fighio del Doge . Depofizio-
ne del Doge Fofcari. Sua morte. Suq

. elogio, '

mmmm&x .
— NP Erfo il fine del mefe di Otto-
FRANCE- - tobre fi feppe in Venezia la
sco Fo- rifoluzione prefa dal Conte
SCARI. .« g0
D. LXV. - Sforza, di difapprovare 1a con-
preparativi G0tta del Fratello, e di ricufare la pa-

d venezia- ce , che la Repubblica voleva obbligar-
strza.  lo ad accettire , Il Senato ha ftupito
della fua refiftenza ; quale era perd na-
turale. Non doveva fperarfi, che un
w——10mo tanto avvezzo alle fatiche della
An.1449. guerra , ed alle profperith militari, ac-
confentiffe , per femplici minaccie , a
cedere la parte effenziale delle fue pre.
tefe. Il Senato cred® aver baftante po-
tere per coftringerlo . Tutte le truppe
di terra ebbero ordine di raccoglierfi
full’ Adda. Il Signore di Rimini con-
tinud a comandarle in qualitd di Capi-
tano Generale . L’ oggetto pid premu.
rofo era quello di fovvenire la Cittd di
Milano , che foffriva da qualche mefe
una
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una careftia orribile . Francefco Piccini- e
no eravi morto poc’anzi, e Giacopo F -
fuo Fratello aveva prefo il comando de’ sco Fo-
fuoi quattro mille uomini d’armi. I scani,
Veneziani determinati a fare ogni sfor- D- LXV.
zo per la liberazione di quella Cittd ,
vi {pedirono Leonardo Venier per man.
tenere nelle loro buone difpofizioni il
popolo , e li Magiftrati, con dare fpe.
ranza di un foccorfo vicino. Non effen-
do liberi i pafli, Venier fu obbligato
dimandare un paffaporto al Conte Sfors
za, che glielo accordd fenza difficoltd ,
facendoli dire , che fapeva I’ oggetto
della {fua gita, e che ne temeva po-
co- leticonfeguenze,, poichd al popolo di
Milago bifognava portar pane, non pa.
sole. - '

Secondo il piano delle operazioni
approvato dal Senato, I'armata Vene-
ziana doveva portarfi di lx dall’ Adda,
agire con forza per foggiogare tutta la
parte del Milanefe , che doveva appar-
tenere alla nuova Repubblica, che fi pro.
gettava, ed aftenerfi da ogni oftilitd con«
tro le terre, che a tenere dellé convens
zioni doveano effer cedute al Conte Sfor«
za. Si {perava con quefta moderazione
di condurlo pils facilmente ad acconfen-

A 4 tire
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w———tire alle propofizioni di pace, che ave<

' France. Va prima ricufate,

sco Fo-  Sforza, che fapeva la mente del Se-

SCARI,  natp, cercd prima d’ogni cofa, di{mi-

D. IXV. nuire il nuero de’ fu’fi nemict, e fe.

jahorea f2-¢e 'la’ pace’ col Duca di Savoja, a condi.

Duca di 5+~ zione,, che le cofe refterebbero dall’ una

parte e dall’altra nel loro ftato attuale .

Perdé in tal modo molte Cittd . e Ca-

ftelli, che le truppe Savofarde occupae

vano nel Pavefe’, mell’ Aleflandrino, e

nel Novarefe; ma ne fece volentieri il
fagrifizio, effendo fua maffima, che nel.

li cafi imbrogliati fi guadagna molto a

cedere da una parte, per opporre - dall’

altra forze pilt unite e pilt {oftenute .

Rifchio che Verfo 1i primi giorni di Dicembre,

Svaonti ve. I’ armata della  Repubblica accampata

nezissi-  fulle rive dell’ Adda, fece le fue difpo-

fizioni per paffare quefto: fiume preflo il

Forte di Trezzo. La guarnigione del

Forte era comandata da un Utfhziale di

Milano, che il Conte Sforza aveva gi

voluto corrompere, e che cedt alfine al<

le fue infinuazioni. Quefto traditore av-

vertl, ché li Generali Veneziani veniva.

no ogni giorno a Trezzo per efami.

nare e dirigere i lavori relativi alla con-

fruzione e ficurezza del .loro ponte ; e

' C N . Che
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che segli fpedifie un.diftaccamento di gmmm—r
cento_uomini,, farebbe facile prenderli g =~
tutti prigionieri . Sforza fpedi il diftac- sco Fo-
camento di Caffano, dove s’era portato scanr,
per attendere ' effetto di queflo maneg. D+ 1XV.
gio: Il diftaccamento fu introdotto di
notte- nella piazza, e fu nafcofto ne’ fot-
terranei. -Nel giorno feguente i Genera.
li Veneziani vennero al folito, e refta.
tono ful pendio.del Forte . Innacenzio
Cotta, Ambafciatore di Milano preflo
effi, vi entrd-fenza diffidenza, e fuar.
reftato. Quefta detenzione manifefto al-
li Generali il tradimento del Coman-
dante, da effi evitato per pura -forte.
Rinunciarono al progetto di paffare il
fiume in- quefto luogo , e gettarono un
altro ponte preflo il 'Forte di Brevi,
di cui la guarnigiode era alla loro ub-
bidienza . : S o

Una parte dell’ armata pafsd fopra pmegio
quefto ponte. Le Genti & armi. fi fa. dcif'adda.
bilirono nella Valle:San-Martino, e I
Infanteria occupd il monte di Brianza,
ed il monte di Barro. Sforza avveitito
di quefto paffaggio , .partt da Caffano,
il giorno di Natale!; sforzd la marcia
per prevenire i Veneziani fopra quefte
due montagne, che confiderava a ragio-

ne
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ne come pofti importantiffimi , non res
ftando fra effe e Milano che una pias
nura aperta e fenza difefa. Egli arrivd
nel .momento appunto, in cui la retro-
uardia Veneziana paffava il fiume. I
gencrali della Repubblica, che non ave.
vano avuto alcun avvifo di quefto mo.
vimento dell’ inimico, ebbero un falfo
terrore; Le truppe , ch’erano di 13 del
fiume , ebbero ordine. di retrocedere, e
il loro ritiro protetts -dal cannone di
Brevi fi effettud fenza molta perdita.
Due giorni ‘dopo Giacopo Piccinino
artl' di- Monza con un. corpo -di otto
mille uomini, e fi portd ful monte di
Brianza, dove- difegnava di wunirfi co”
Veneziani , Sforza |’ attaccd con furia
nella fua marcia, lo-fece piegare, e lo

infegul fino fotto le mura di Monza ,

dopo avergli fatto gran numero di pris
gionieric, Mentre era occupato in com-
batterlo; le truppe ‘della Repubblica ri-
pigtiarono la lero prima pofizione fo-
pra le due montagne; e vi attendevano

Piccinino, di cui non fapevano la rot-

ta;;: quando intefaro, che il Conte Sfor.

za veniva contro e¢ffe per combatterle

¢ coronare quella giornata con doppia

vittoria. I Genersli intiriditi per que.
: fto
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flo movimento corraggiofo , ritornaronG e
colle loro truppe fulla riva finiftra dell’ g, ;.
Adda ; lafciando ‘folamente mille womi. seo Fo-
ni trincierati ful monte di Brianza ; e scari,
per effere pili a portata di {oftenere que. D. LXV,
fto pofto effenziale a’ loro progetti , ptan.

tarono un fecondo ponte ful fiume prefs

fo Calcinado .. : " '

Sforza - fece inveftire prontamente. §
mille uomini trincierati fulla montagna.

Effi foftennero per qualche tempo i fuoi
attacchi ; ma la trinciera fu sforzata.
Una parte di quefta truppa difertd nel
campo nemico; un’ iltra fi falvd a ften-
to per il ponte di Calcinado, elo rup-
pe, per non effere infeguita:. cosi I attis
vitd di quefto Eroe refe’ vane tutte: le
mifure prefe dalli Generali Veneziani
-per foccorrere Milana . Deliberarono dif-
* ferire il Joro progetto a tempo pil fa-
vorevole ; ma i Deputati di Milano rap-
prefentarono ; che la loro Cittd era all’
eftremitd , che bifognava o foccorrerla
o rifolverfi-a perderla . )

In un configlio di guerfa tenute per Jani_sorsi
cid, fu propofto di tentare la- unione aiper foccor-
di un groflo diftaccamento con la pic. M0
cola armata di Piccinino' dalla parte
di Coma, ch’ era flato fedele all’ als

lean-
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wmmmme]anza . Quefte ‘due truppe unite doved

FRrANC

e. vano portarfi fulle altezze di Brianza ,

sco Fo- mentre il groffo dell’ armata pafferebs

SCARI,

- abbandonare la

be I’ Adda, e dirigerebbe la fua rhars

V. cia verfo il medefimo luogo. Quefto ef-

pediente, folo praticabile in quelle circo.
ftanze, mancd per la vigilanza ed attivie
t3 del Conte Sforza. Informato di ques
fto movimento ,” ne penetrd facilmente
il difegno , ‘e difpofe la fua armata in
modo, che tutti li tentativi fatti per
occupare ‘quelto pofto " decifivo furono
inutili. : o

Era molto per lui aver oppofta fin’
allora con forze inferiori una refiftenza
s’ efficace alli movimenti diverfi de’ Ve.
neziani, e rendere la condizione de’ Mi-
lanefi fempre piui difpérata: ma a lui

. pure mancavano molte cofe; la fua ca-

valleria non itrovava piu foraggi ; il
paefe che occupava era defolato, ed ap-
pena reftavagli vivert per tre giorni.
Circondato da nemici, hé svendo i fuoi
convoglj 1 paﬂ'ag%j liberi , era sforzato ad

ua fituazione , fe non fi
avefle procurato fovvenimento con [a

~ fua abilith. Sperd di forprendere la Cit.

t2 di Monza , che gli avrebbe aperta
una comunicazione vantaggiofa con N

paeh
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paefi , di cui le fuffiftenze non erano qum—

ftate confumate. Il primo di Febbraro tut.

di notte tempo a quefta Piazza , dove
aveva corrifpondenze: ma una pioggia
abbondante ne impedi la marcia. Errdo
la ftrada nell’ ofcuritd delle tenebre , ed
il colpo mancd. Per ufcire dal difordi-
ne eftremo , in cui trovavafi , trincierd
il fuo campa, fece aprire per forza tut~
ti li granari de’ luoghi , dove le fue
truppe poterono penetrare, e che la cua
pidigia degli abitanti teneva chiufi, per
portare furtivamente frumenti a Mila<
no, dove una mifura di grano vende-
vafi pih di venti fcudi . Quefti grana-
ri, e li foccorfi, che tirava da Lodi
e da Pavia, fecero fuffiftere la fua ar.
mata per qualche.tempo.

Mentre egli. ttfBcieravafi .a Vimerca«
to, I’ armata Veneziana occupd le al<
tezze di Brianza, e vi fi trovd raccol-
ta in pochi giorni. I Generali della Re-
pubblica informati della penuria det cam-
po. nemica, tenevano per ficuro il pron~
to ritiro del Conte Sforza . Lo giudi-
carono s} neceffario e vicina, Ch[;a non

oftan-

X . FraNCE-
ta la fua armata i portd a Vimercato, sco Fo

poco lungi da Monza. Uno de’{uoi di. scari,
ftaccamenti ebbe ordine di avvicinarfi P-

-
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emmmmmwoftante la loro fuperioritd , reftarono nell’
France. inazione a fronte di Sforza, che padro.
sco Fo- -ne della pianura accampava altieramen-
sCcARL, te tra effi e Milano. '
D. LXV.  Erafi alli 20. Febbraro. Il popolo Mi-
jaitaazione Janefe moriva di fame. Non s intende-
popolo Mila- yano in quella grande Cittd che grida
e gemiti di una folla di fciaurati, che
fi ftrappavano di -mano li cibi pil vili.
Molti di quefti fventurati ne ufcirono ,
per cercare ne’ villaggj vicini follievo
alla fame, che gli divorava: ma il Con-
~ te Sforza proibi fotto pena della vita
il ricevergli. Si fparfero ne’bofchi, per
pafcolar ’erba con le beftie felvatiche.
Le donne e le vergini fi abbandonava--
no al primo , che prefentavafi, per un
tozzo di pane ..Rimproverata al Conte
Sforza quefta inumanitd, rifpofe, che
non potendo. aver Milano, che per mez-
zo della fame , doveva imputarfi quefta
crudeltd alla oftinaziofe dei Magiftrati
Milaneft.
-.Quefti non ceffavano di fcrivere alli
Generali Veneziani ,. per fignificar loro
I orribile fituazione, a cui erano ridot-
ti, e per ifcongiurarli per quanto v’ ha
di pit facro, di tentare qualche cofa a
loro favore. Si confultava ogni giorno
- . nel
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nel campo, e ‘la inazione era {emMpre mm——
la fleffa. Il Signor di Rimini foftene- £ ="
va , che la prudenza non permetteva .., Fo-
rifchiare la fortuna delle due Repubbli- scari,
che in una battaglia contro un nemi. D. LXV.
co, che la defiderava ; ch’era impofhi.
bile, che Sforza poteffe mantenerfi nel-
Ja fua fituazione ; che la’ mancanza di
viveri I’obbligherebbe ben prefto a pie-
gare o verfo Pavia, o verfo Lodi, e
che allora Milano farebbe foccorfo fen-
za pericolo. La fua opinione era ap-
poggiata ad apparenze troppo plaufibili
e dovea effer feguita, perch® conforme
alle vere maffime della guerra. Ella era
inoltre fortemente appoggiata dalli Prov-
veditori della Repubblica , che fperava-
no di ridurre i Madiftratic di Milano a
cedere la loro Cittd alli Veneziani per
procurarfi una piui follecita liberazione.
Leonardo. Venier, ch’ era nella piazza,
fuggeriva loro giornalmente quefto pen-
fiero . :

Bifogpava intanto contenere il popo-
lo, la di cui coftanza abbattuta dege-
nerava in furore, e che lagnavafi dell’
inazione de’ Veneziari, come fe foffe
un difegno di farlo perire. Il Signor di
Rimini fece correre ana voce , ch’era

per
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esmssmmwper marciare per liberare la Cittd. Ors

France- 4ind a tutta la fua- armata di. provve-

" sco Fo- derfi di pane per quattro giorni . Fece

SCARL,  venire dalle Provincie vicine gran quan-

D. LXV, 4ied di frumento, di cui formd un cone

voglio , e fece fpargere voce, che ne

farebbe egli fteffo il conduttore . Que-

fte notizie, giunte al campo di Sforza,

lo fecero effere piu vigilante e pil ar-

dente nel porre tutti gli oftacoli poffi-

bili al progetto de’Veneziani. Fortificd

la fua fituazione con nuove trinciere ,

occupd diverfi pofti a diritta, e a fini-

fira , ed attefe che I’ armata della’ Re-
pubblica fi movefle.

milano 8 In Milano era il difordine divenuto

wSira, eftremo. Le mormorazioni, e le impreca-

zioni del popolo contro gli Autori del-

la fua mig:ia, rendevano 1’ autorith de’

Magiftrati timida e vacillante. Effi lu-

fingavano quefta famelica moltitudine

con la vana fperanza del foccorfo afpet-

tato d’ora in ora. In fimili eftremi- ba-

fta; che un temerario fi muova, e la

rivoluzione & fatta . ‘Il quartiero delld

porta nuova prefe le armi. Uno de’Se-

natori accorfe, e pregd gli ammutinati

a ritirarfi', promettendo loro , che in

breve ricéeverebbero nuove felici. Noa

' fu



Lrsro XXV. 1y

fu afcoltato, e corfe rifchio di effere qummmmme
fatto in pezzi. Il Capitano di giuftizia Fp,yce.
accorfe colle fue guardie ed arcieri . I sco Fo-.
Congiurati lo inveftirono, e lo fugaro. scari,
no. Fu data campana a martello: il D+ IXVe
popolo accorre da ogni parte; egli vola
al Palazzo, dove i Magiftrati 2 erano
uniti con le loro guardie , che fanno
fuoco contra quefta moltitudine confu.
fa; molti reftano feriti, gli altri fi di-
fpergono. Nel far della notte il tumul.
to fi rinnuova. Gli ammutinati corrono
al Palazzo, e vi penetrano . Venier ,
Ambafciatore della Repubblica, fi pre-
fenta, e rimprovera ad effi in tuono
amaro la loro ribellione . Si avventano
contro lui, e lo uccidono. Quefto affaf-
finamento infonde tanto timore ne’ Ma.
giftrati , che tutti fuggono a precipizio,
ed il popolo refta padrone del Palazzo.
. Gafpare di Vimercato 'era alla tefta
de’ fediziofi . Aveva gid fervito nelle
truppe di Sforza, e confervava grande
amore per lui. S’ impadronifce delle pot.
te della Cittd, ed impiega il refto del
la notte a regolare con molto ordine 1
movimenti di quefto popolaccio arma.
‘to. Nel giorno feguente radund i princis
pali della fua fazigne, per decidere ine

Tom. VII, B tore
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.. «tito da prenderfi. Alcuni fu.
s <t parere di confervare la loro li
\..) a cofto di tutto il loro fangue .
\oitt propofero di darfi al Re di Fran.
ia, o al Duca di Savoja. Altri vole.
vano implorare la protezione del Papa,
o dJel Re Alfonfo: nefluno parlo del Con.
te Sforza, tutti proteftarono di voler
pid tofto morite, che aver per padroni
1 Veneziani ; e dopo I’ attentato com-
mheflo contro la perfona del loro Am-
bafciatore , non potevano fottometterfi
al loro daminio fenza efporfi a una fe.
vera vendetta.
Dopo aver difcuffi molti pareri , Gafpa-
re di Vimeércato prefe la parola. Rap-
refentd , ch’era impoffibile mantenere
a libertd in una Cittd circondata da
nemici, agitata dalle difcordie, e divo-
rata dalla fame; che il- Papa, il Re
Alfon{o , ed il Re di Francia erano trop-
po lontani, per ifperare da eff il pron-
to foccorfo, di cui avevafi bifogno; che
il Ducato di: Savoja non' :éra_ potente
a fegnob di poter operare. la .loro libe-
razione; che bifognava. per:neceffitd ce.
dere alli Veneziani, o -al Conte Sfor.
za; che i Veneziani efano odiofi a tut.
ti li veri cittadini; che al contrario
! : : Sfor-
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Sforza doveva loro aggradire , effendo ey
genero, e figlio adottivo dell’ ultimo Fpance.
loto Duca, ed eflendo la bontd del fuo sco Fo-
carattere un pegno ficuro, che cercherebbe SCAR:,
meno di regmaré,come padrone, che di ** v
governare da padre. :

- Quefto difcorfo ebbe il fuo effetto !
Tutti gridarono : Viva b Conte. Sforga .
Fu incaricato Gafpare di Vimercato di
andare ad informarlo delle difpofizioni
del popolo, e d’ invitarlo a venire fol.
lecitamente a ricevere il fuo omaggio :
Egli fece il fuo primo ingreflo in que-
fta Capitale li 26 Febbraro. Molti No-
bili,; con un immenfo popolaccio, gli
vennero incontro.’ Prefentatofi alla ports
nuova, Ambrogio Trivulzio, ed alcuni
altri Cittadini ebbero difficoltd ad aprir:  °
gliela, fe prima non s impegnafle di
confervare alla Cittd le fue immunitd ¢
privilegj . Quefta- refiftenza lo ftuph :
Sofpetto della buona fede di Vimercato,
e voltatofi a lui, gli diffe con volte
turbato : ‘Se avefli creduto quefto , non
farei venuto fin qui. Ma quefto Uffis
ziale , anfiofo ‘di ‘meritare la  confidenzd
del~fuo ‘nuova Padrone, parld a Trivul-
zio , lo minaceid , lo intimésty e s,
porta fu aperta fenza comdizioni™. =~ -

SR B 2 En.
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e Entrd lo Sforza fra le acclamazioni
srancs. del popolo. Si portd direttamente alla
f;':,‘%ﬁf’ Chiel;apdi M. VeE:'Oine, dove fece le fue
SCARL, ' orazioni: poi fi fece vedere nella gran
D. LXV. niazza , diede ordine -a*fuoi foldati d*
impadronirfi del Palazzo, di cuftodire
le porte della Cittd, di difarmare il
popolo , di aftenerfi da egni violen.
2a, e di mantenere la pit efatta di.
fciplina ; ‘dopo di che ritornd. al' cam«
po, ed afficurato della fua conquifta ,
non pensd che a far entrar viveri in
Milano . '
¢ venesiani - Quefta rivoluzione inafpettata atterr}
fonsono b i Generali Veneziani. Conobbero trop-
in quarticri. po tardi il fallo, che avevano. fatto in
temporeggiare, quando trattavafi di agi.
re. Il male era fenza rimedio. Abban.
donarono la loro pofizione, ripaffarono
I’ Adda, e {cielfero nel Bergamafco quar
tieri di rinfrefco alle loro truppe affa.
ticate dalle operazioni di una campa-
gna prolungata al di 1d di ogni limi.
te . I foldati di Milano , che fi erano
uniti all’armata della Repubblica , la
feguirono nella ritirata. Giacopo Picci.
nino, che li comandava, trattd con N
Provveditori. Gli fu affegnato il coman.
do di tre mille uomini di armi, e di
_ mille
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mille fanti, con un aflegnamento di die- mmm—r
ci mille ducati al mefe. " FRANCE-

Il nuovo Duca di Milano fcriffe al sco Fo-
Papa e a tutti li Principi d’Italia, per scari,
partecipare ad effi la fua efaltazione al D. IXV,
trono de’ Vifconti. Spedi un Ambafcias gonyy cerca
tore al Re Alfonfo, ch’era attualmen. 2, vaso, il
te in guerra co’ Veneziani, per offerira Re Alfoab i
gli la fua alleanza contro i lore nemis
ci comuni: ma come li Veneziani gli
avevano fatta proporre la pace col mez.
zo del Marchefe di Ferrara, egli rices
vé con freddezza I’ Ambafciatore di Sfor.
za, nd volle acconfentire di ammettera
lo nel numero de’fuoi alleati,. fennon
a condizione che gli cedefle Parma e
Pizzighitone . Il trattato non profegui.
Alfonfo reftd nel fuo antico rancore
contro lo Sforza, e fi fece ben prefto
amico de’ Veneziani . v

Le Cittd di Monza, di Como, e di prende pof-
Bellinzone aprirono le porte alli folda- & & Mi-
ti di Sforza; e tutte le piazze, che an. -
cora erano a favore de’ Veneziani, fi
refero fenza refiftenza , dopo il loro ri-
tiro. Si facevano in Milano i prepara-
tivi per I’ ingreflo folenne del nuovo
Duca. Fu fiffato il giorno :delli 2s.
Marzo . Sforza arrivd per la firada mae-

B 3  fra
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ftra di- Pavia con fua moglie, e li fuoi
due figli, Galeazzo.ed Aleflandro. Gli
fu prefentato il baldacchino ed un .car-
ro di trionfo. Egli ricusd 1’uno' e l’al-

V. tro, entrd.acavallo, ed andd a difcen:

dere alla porta della Cattedrale. Ivi fi
vei di una lunga vefte di: zendado
bianco ,” ch’era il veftimento di cere.
monia de’ Duchi. Gli fu pofta la coro-
na ful capo, e gli venne data la fpa-
da, lo fcettro, e lo ftendardo. I No-
bili, e il popolo divifo in quartieri ,
gli preftarono giuramento di. fedeltd; e
da :quefto momento fu riconofciuto -per
Duca di- Milano da tutte le Potenze ,
a riferva dell’ Imperatore, che pretende-
va quefto Ducato devoluto all’ Imperio,
effendo morto Filippo-Maria Vifconti
{enza legittimi eredi ; e del Re di Fran.
cia, che fofteneva con ‘molto maggior

- ragione , che quefto Ducato appartenef-

fe al Duca' di Orleans, figlio di Va.
lentina Vifconti., forella di Filippo-Ma-
ria, e fuo vero erede per diritto di
fangue . A
- Il Duca Sforza , poco atterrito per
quefte pretefe, crede afficurato il fuo di-
ritto dal confenfo - de' popoli,, e fondd
nella fua fpada ogni fperanza di difefa.
. . Il
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. 11 giorno dopo la fua coronazione, cred g
Galeazzo , fuo primogenito, Conte di T, -
Pavia. Doveva ricompenfare Gafpare di sco Fo.
Vimercato, a cui diede in premio .del scani,
fuo zelo la Contea di Valenza. Men. D IXVe
‘tre occupavafi :a fpargere grazie fulli

nuovi- fuoi fudditi’, ricevd un Breve onoe
revoliffimo dal Papa ‘Niccold'V. che lo .
felicitava intorno le fue profperitd con
tenerezza veramente paterna. I Fioren.

tini, fuoi antichi amici, gli fpedirono

quattro Ambafciatori: per complimen.

tarlo. I Genovefi, le Repubbliche di: Sie-

na, e di Lucca,-la Cittd di Ancona ,

e tutti .1i Principi vicini, gli teftimonia-

rono con ambafciate folenni la loro cone
folazione. o o

" 11 Re Alfonfo, e li Veneziani furoe eondorta
no i.foli, che non gli diedero alcuna & Jeszis-
teftimonianza . Awvevano fatto pace tra

effi, e penfavano a foftenerla con un’
alleanza per difefa mutua de’loro Sta.

ti. La Repubblica: aveva ceflate le- ofti-

litd contro il Duca Sforza, che non vo.

leva inafprire maggiormente ; ma cre.
. deva aver in lui un nemico - tanto - pib

fiero , quanto piu egli poteva di lei do-
lerfi, e percht era riufcito ad onta del-
le fue oppofizioni. Ella cercava ?cll'
. 4 a -
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a3l 162022 del Re Alfonfo i mezzi di are

FRANCE-

reftare, e d’ indebolire quefto vicino in-

sco Fo- traprendente . Sforza fapeva quefte dif-

SCARI,

D. LXV. Juto ifpirarne loro di- pilt favorevohi .

pofizioni de’Veneziani ; ed avrebbe vo-

Lo fpirito di fazione .non era eftinto
nell’ interno de’ fuoi Stati , ed era fuo
interefle preverire gl’ irhbarazzi , che-
la potenza Veneziand coll’ appoggio de’
malcontenti .poteva opporgli . Fece al.
cuni paffi per conciliarfi I'amicizia del-
la Signoria; ma non ¢bbeto verun ef-
fetto. Fu pih felice preflo Lodovico
Gonzaga, Marchefe di Mantova, ch’en-
trd ne’ fuoi difegni , ed abbraccid con
calore i fuoi interefli . Quefto Principe
aveva un fratello, per nome Carlo, cEe

retendendo avér ricevufo da lui delle
angiuftizie, odiavalo mortalmente . Ba«
ftava, che Lodovico fi dichiaraffe a. faa
vore- di un'partito, perch® Carlo fi unif~
fe al pattito contrario. Mentre il Mar.
chefe di Mantova era. unito con li Ve-
neziani contro Sforza, Carlo Goszaga
era nelle armate di Sforza contro li
Veneziani . Toftocche vide fuo Fratello
collegato con lo Sforza, egli. andd a
Venezia, e follecitd la Signoria a ripi-
gliare la guerra in Lombardia , dfl' cui

: : i
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dipinfe la conquifta come faciliffima ,
per effere affatto efaufto lo Stato di Mi- g, .-
lano. La pefte, ch¢ fopraggiunfe, ritardd sco Fo-. .
I’ effetto de’fuoi maneggi . Le. Cittd di A
Lodi, di Piacenza, e di Milano; pro- D« 1&Ve
varono tutti gli orroti di quefta. calas
mitd , che il paffaggio de’ pellegrini ,
che andavano a. Roma a cagione dell’
Afno Santo, refe generale in,Italia, “Tommm-

Lionello di Eﬁi’ " Marchefe 'di Fer- An 1451+
rara, morl in ?anno il primo Ot- Morte ded
tobre, nel fuo %ﬂﬁello di Be‘;rigmrdo < Ferrars et
Egli non aveva avutd figliuoli : da due 5"+
fue mogli. Suo Fratello Borfo, - baftar
do anch’ egli di Niccold d Efte, gli
fuccefle , a pregiudizio di Ercole e di
Sigifmondo figli- legittimi del medefimo
Niccold . Il Senato..di Ventzia ; che
aveva approvato il primo ordine di fuc.
ceffione, e per citi 1i due Fratelli avee
vano dimoftrato un coftante zelo, fpe.
dl a Borfo un’ ambafciata folenne per
felicitarlo del fuo:avvenimento al: tro.
no di Ferrara, e per fargli in:queft’ oc-
cafione quelle offerte, folite a praticarfi
tra Potenze amiche. Borfo d’ Efte. do-
v¢ il tranquillo godimento:di un trono
ufucpato a’ legittimi eredi , meno al fa-
wore de’ Veneziani, che alle ottimei gua,f

) I



26 Stor1IA VENETA

et fue perfonali. I1 fuo regno fu fune

France- 80 € felice; e come. prxncxpale fuo ogs

sco Fo- getto fu fempre la felicitd de’ fuoi po-

scari,  poli ,  queflo merito,.che gli guadagnd

B IXV. utti i cuori, fcancelld facllmentc 11 dis
fetto della fua nafcita. :

sorza 2 Le oftilitd tra li Veneziani, ell Du.

W e ca di ‘Milano erano fofpefe ; ma le lo-

- .um"',;".":,? ro-vifte : politiche -erano troppo oppofte,

Heseo. - perche il fuoco della guerra tardafle a

P riaccenderfi tra effi . I Veneziani .ave.

«* . vamo voluto dividere lo Stato di Mila.

o no, e profittare di ‘quefta divifione per

dilatave Je loro ‘conquifte in Lombar-

dia. Sforza aveva.deftramente rotte tut-

te le loro mifure ; ed- effendofi. colloca«

to , ‘loro ‘malgrado., ful trono di Milano ,

aveva coftantemente rifoluto di non ce-

derne menoma parte .. Cid non oftante

egli- non -difperava: di- vincere. la loro

oppoﬁzlone , accomodandofi con effi a

patti onefti . Fece loro proporre di re-

ftituirgli-il ponte e la Fortezza di Bre-

vi full’ Adda, e di diftruggere un altro

ponte ; che avevano'a Ripalta ful me-

defimo -fiume . Per tali cofe prometteva

di fcordare il paffato , e di reftituire ad

effi la fua amicizia , e confidenza . Il

Senato gh rifpofe , che per quanto fti-

maffe-
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maflero |’ amicizia di Sforza, non Vo-emesmes
levano comprarla a s} caro prezzo. = g, .-

Quefto or?goglio de’ Veneziani proce. fe:A;f:'
deva dalle ficurezze ricevute da Alfons scari, -
fo di agire offenfivamente per effi,, in D. LXV.
cafo che voleffero intimare la guerra al
Duca di Milano. II Duca di Savoja,

il Marchefe di Monferrato., li Signori
di Correggio, le Cittd di Bologna, edi
Perugia , prefero con la Repubblica il
medefimo :impegnoa La loro foddisfa«
zione farebbe ftata.completa, fe avefle.
ro potuto trarre li Fiorentini in quefta
potente lega. Ne fu: fatta la propofizios
ne, ma Cofmo de’ Medici, antico amis
co di Sforza, e che aveva la prima au.
toritd nel Configlio, la fece cadere. .:-

Cofmo de’ Medici fupponeva ne’ Ves rolities &i
neziani il difegno ambiziofo di foggios Meei ‘con-
gare tutta la. Lombardia, e ‘nulla- vede. §are 2t
va di piit funefto al bene dell’ Italia:
che un tal accrefcimento di potere:in
una Repubblica, che aveva fempre ufa-
to de’fuoi- vantaggj con molto orgoglio.
Tal cofa -egli opponeva a quelli del
Configlio , - che ricordando gran danni
recati dafli Duchi di Milano allo Sta- '
to de’ Fiorentini , credevano di dover
effere cautelati contro le intraprefe del

- i : Duca




28 StoriA VENETA
Duca Sforza , erede delle loro pretefe,

i;,",;nﬁ._, e pit da temerfi che tutti i fuoi pre.
sco Fo- deceflori, per i fuoi talenti, ed efperiens

SCARI,

za nell’ arte della guerra. Quefti non
* vedevano ‘la loro libertd ben ficura .che
nell’amicizia de’ Veneziani, nemici dele
la fchiavith e della tirannia . Medici ,
al contratio, fofteneva, che I’ ambizio«
ne de’ Veneziani era tanto {mifurata e
tanto pericolofa , quanto quella de’ So.
vrani ; che la lofo potenza non poteva
it crefcere fenza diftruggere I’ equilis
rio , e ch’ella aumenterebbe infallibils
mente , fe loro fi daffero maggiori for-
ze contro il nemico folo capaee di
contenerli ; che dovevafi aver a memo-
ria, che nelle guerre precedenti fi erano
ferviti a folo vantaggio proprio del dana-
ro, e delle truppe degli alleati, facrificane
doli fenza riguardo alli loro intereffi ;
e che il paffato doveva fervire di regola
e di ammaeftramento per I’ avvenire.
Cofmo de’ medici , infinuando quefte
maffime, aveva le fue vifte particolari.
Dopo che i fuoi raggiri, e I’ opinione
che avevafi del fuo talento, 1’ avevano
innalzato in Firenze al primo grado ,
fabbricava fotto mano i fondamenti di
quell’alto grado di potere, al qu:;_lg po-
. ‘ cia
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fcia arrivd la fua cafa . Gli cONVeniva quumemey
percid legarfi frettamente allo Sfor.u » FRANCE~
divenirgli neceffario , ed intereffarlo a sco Fo-
foftenere la fua autoritd . Sperava da scari,
lui cid che non poteva afpettare dalli Do IXV.
" Veneziani, per I’uniformiti del penfare,

e per il concerto nelle operazioni. At.

taccato al Duca Sforza per genio e per
politica, aveva favorito tutti i fuoi pro.

grefli ; e i veli con li quali aveva co<

perta la fua parzialitd per quefto Prine

cipe , non erano ftati mai tanto denfi,

che poteflero fare illufione alli Venezia.

ni. Meno attento in quefte ultime cire
coftanze a diffimulare, fece arditamen.

te giuocare moltiflime macchine, per

far nafcere la guerra tra’ Sforza, e li:.
Veneziani. Attefe a fomentare le loro
diffidenze reciproche , fece i maggiori

sforzi per iftaccare il Re Alfonfo dagli
intevefli della Repubblica, e per infon-

dergli fentimenti favorevoli al Duca di
Milano. Sperd, che quefti raggiri , ‘tra

mati quafi alla fcoperta, offendeffero I'
orgoglio del Senato, e lo determinaffe.

ro ad una ftrepitofa rottura, capace -di
fmuovere li Fiorentini, di cui non’ po- -

teva vincere le irrifoluzioni ; e - quefta
intenzione gli riufci. . n
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wssmmme 1l Senato gid offefo del rifiuto fatto
France. dai Fiorentini della fua alleanza, ed
sco Fo. inafprito di nuovo dalla loro premura
scart, di {ufcitargli contro nuovi nemici, la-
D. LXV. id tutti i riguardi, che -fin allora
1 veneaiani aVeva avuti. Egli pubblicd un decreto,
1 Re Al col quale &’ intimava a tutti }i ‘Fiorens
2o i Floren- tini dover ufcire dagli Stati ‘della Re.
- pubblica. Quafi nel medefimo tempo il
Re Alfonfo dichiaro , che: li +bandiva
da tutti i fuoi Regni. Quefto paflo pre-
' cipitato sforzd i Fiorentini a gettarfi
tra le braccia del Duca Sforza, che fot-
tofcriffe con ‘effi una lega offenfiva e
difenfiva , "e fi prepararono unitamente

alla guerra. '
Morte a1 Il Sultano Amurat mor} in queft’ an.
amunt. no di apoplefia , fecondo alcuni, ‘e fe-
condo altri, dirabbia, per non aver po«
tuto togliere la Cittd di Croia ‘al va
lorofo Scander-beg. Gli fuccefle Maho-
met IL fuo figlio . I Criftiani non eb-
bero mai un nemico pit terribile di
quefto fucceflfore di Amurat; poiche po-
chi Conquiftatori ebbero tanti vizj e

tanta felicith . '
seabitimen - Queft’ anno fu ancora offervabile per
toarato 1y 13- erezione del Vefcovato di - Venezia
Veassia.  in Sede Patriarcale: Da hingo tempo la
" Cittd
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Cittd di Grado era quafi abbandonata 2 g
motivo dell’aria cattivay e li fuoi Pa- L -
triarchi rifiedevano in Venezia. La unio- sco Fo-
ne delle due Sedi era ftata agitata pil scari,
volte in Senato; e I’ affare fi termind D LXVe
nella morte di Domenico Michieli ulti
mo Patriarca di Grado. Larenzo Giu-
ftiniani, celebre per la fua profonda erue
dizione e per 1’ eftrema puritd - de’ fuoi
coftumi , era Vefcovo di Venezia . Il
Papa Niccold V. che lo aveva conoe
fciuto, mentre erano entrambi. Canoni«
ci. Regolari in S. Giorgio in- Alga, e
che ftimava particolarmente la. fus -vir-
th, ebbe fommo piacere di dargli ua
fegno diftinto della -fua benevolenza , fe-
condando le prerhure del Senato. Con
una Bolla del di. 8. Ottebre trasfer} in
perpetuo il titolo Patriarcale. alla. Sede
di Venezia. . . . . ., '
Il Senata avevai'confumato pochi -an: Trasfasione
ni prima con la medefima felicitd le Patriarca @
fue differenze intorno la Sowranith de} **'**
" Friuli; Lodovico Mezzarota}atriarca
di Aquileja aveva piy-volte fupplicato
il Doge e la Signaria a voler. Yeflituire
alla fua Chiefa . i - temporale.,: di- cui

¢va folfe ftata ingiuftamefite {po-
gliata dalli Veneziani . Il Senato ave-

L va

/
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va coftantemente rifpofto , che la comw

- o Quifta del Friuli effendofi fatta legitti.
f&’;ﬁf mamente , la Repubblica non era obbli-

SCARI,

D. LXV. ¢riarchi di Aquileja, che n’ erano li So.

gata a reftituire 1l temporale alli Pa.
vrani; che Lodovico di Tec, antecef-
fore di Mezzarota , non contento di
dar foccorfo a Sigifmondo -Re di Un.
gheria contro i Veneziani, aveva, fen.
za alcuna ragione, portata la guerra
fulle terre della Repubblica ; ch’erafi fat.
to ricorfo al Papa per diftorlo da que«
fla malvagitd ;- ma ch’egli non ave.
va avuto ‘riguardo alle efortazioni e mi.
naccie del - Padre comune dei fedeli ;
che in-tali circoftanze la'Signoria non
aveva potuto difpenfarfi d’ impiegare la
forza contro un vicine molefto ; che
aveva avuto la buona fortuna di acqui.
ftare in quell’ incontro il Friuli; che
lo poffedeva da molti anni, e che non
vedeva. ragioni , che I'obbligafiero a re.

- Rituirlo ; che quando pure - volefle di-

fcendere a quefta reftituzione , cid nom
potrebbe accadere, fe non quando il Pe.
triarca di Aquileja pagaflfe le immenfe
Ipefe da effa fatte per arrivare a quelta
conquifta e per confervarfela. Mezzaro-
€a non poteva fupplire a quefto. rifarcie
mene
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mento ; e come neflun Principe, n¢ il
Papa’ fteflo, préndeva vero interefle in g =
quefto contrafto, fi rifolvette a chiede- sco Fo-
re accomodamento, e il Doge a nome scarr,
del Senato pafsd con lui la Tranfazione D. LXV.
feguente. .

L Vi fard in ogni tempo e 'in ogni
cafo un’ amicizia inviolabile tra la Si«
gnoria ed il Patriarca di Aquileja. La
Sereniffima Signoria tratterd come fuo
Cittadino, e fuo amico cariffimo il Paa
triarca , e il detto Patriarca garantird
alla Signoria. tutto cid, ch’ella poffiede
nel Friuli. I La Signoria permette ,
che il detto Patriarca eferciti nel Friue
li una piena giurifdizione nello fpiri-
tuale, come tutti i fuoi predeceflori 1’
hanno efercitata prima di lui, né mai
la Signoria vi fard oppofizione . Gli fi
affegnerd ancora un temporale convene-
vole, volendo' la Signoria rilafciare , a
fuo riguardo, una parte de’fuoi diritti.
IIL. In confeguenza la Signoria accon-
fente, che il detto Patriarca e fuoi fuc~
ceflori poffedano liberamente la Cittd
di Aquileja con li due Caftelli di San
Vito e di S. Daniele, e loro territorj;
ch’effi ne abbiano il dominio tempora-
le con I’ alta giuftizia, fenza poter pe<

Tom. VIL C rd



34 STORIA VENETR

w0 difporre dei feudi, che ne dipendo.

no, e che la Signoria fi riferva, ed a

sco Fo- condizione, che non potranno levare
scant, - taffe -annue fopra li fudditi delli tre
D. LXV. Jyoghi predetti, oltre cinque mille du-

cati; e che li detti fudditi non potran-
go fervirfi di altro fale, che di quello,
che verrd loro fomminiftrato dalli ma-
gazzini della Repubblica. IV. La Si-
gnoria s’impegna per tutti gli altri luo-
ghi del Friuli, di cui conferver} la So-
vranitd, di far pagare dalla camera di
Udine al detto Patriarca e fuoi fuccel-
fori una fomma annua di cinque mille
ducati . V. La Signoria conferver} in
virtih del prefente accordo la Sovranitd
piena ed affoluta di tutte le altre Cit-
t3, Caftelli, terre, e feudi, gid appar-
tenenti alla Chiefa, e Patriarcato di
Aquileja , fenza veruna contraddizione .
- Benchd la Repubblica foffe in poffef-
fo del Friuli da molti anni, non era
indifferente per lei il mettere il fuo di-
ritto al coperto dei reclami de’ Patriars
chi di Aquileja, che potevano in certe
circoftanze procurarle molti faftidj, co.
me le accadde nel tempo, che tenevafi
il Concilio di Bafilea. Ella fece dun-
que prudentiflimamente accordandofi con

: .+ Lo
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Lodovico Mezzarota, e acquiftando in emmmmmi
tal modo contro lui e li fuoi fucceflo- £, ce.
fi un titolo folenne ed autentico, per sco Fo-
effere ftata fatta quefta tranfazione con scari,
tutte le folennitd requifite ; approvata D- LXV..
dal Capitolo di Aquileja, e dal Papa -
fieflo. Infatti dopo quefta epoca il pofs
feflo del Friuli non fu pii contraftato
alll Veneziani.  .:
- Al principio dell’-anno feguente , I’ L Imperats.
Imperatore Federico IIL entrd in Italia entra ia Ita.
accompagnato dal giovine Ladislao, Re ia Vesesia.
di Ungheria ¢ di Boemia, fuo nipote,
d’ Alberto di Auftria fuo Fratello, eda
un numerofo corteggio di Vefcovi, e
di Bironi. Andava egli a Roma per ri-
ceveré la corona Imperiale dalle mani An. 1452
del Papa ; e doveva incontrare per via
la Principefla Eleonora di Portogallo ,
nipote del Re Alfonfo , che aveva_di-
mandata in ifpofa . Federico confideras
va Francefco Sforza come un ufurpa.
~tore del Ducato di Milano. Manifeftd
la fua prevenzione contro quefto Prin-
cipe con la cattiva® accoglienza , ch’egli
{ece a’ fuoi Ambafciator1, e ricufando
di ricevere I invito, che gli fecero, di
paffare pér Milano, per ivi ricevere , fe-
condo il confueto, la corona di ferro.

C 2 Ar-

—
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Andd a Venezia, dove foggiornd piié
di tre fetfimane, affettando cosi di mo«
ftrare .una benevolenza parziale alli ne<
mici di Sforza, mon volendo lafciarlo

D, IXV. in dubbio de’fuoi veri fentimenti.

. I Veneziani gli fecéro grandi onori ,
Quando fu per partire, fecero innalzare
fopra una’tavola un. magnifico férvizio
di criftallo, di cui volevano " fargli do«

“'fo.. Quefto era upa‘idélle pik’ maravi- -

gliofe manifatture che foffero .mai unfcid

. te dalle fornaci di Murano, di cui Ii

criftalli e gli fpecchj fono ftati per lun~
go tempo I’ ammirazione . dell’ Europa .
Federico , ‘che amava i regali, ma li
voleva di materia pitt ricca, fece fegno
al fuo pazzo di rovefciare la tavola (*)
ed il fervizio fu fatto in pezzi. Allora
I’ Imperatore diffe ridendo, che fe il re-
galo foffe ftato d’oro, o d’argento , non
i farebbe fpezzato . .I Veneziani diffi.
mularono quefto fcherzo vigliacco , e
come volevano procurarfi il favore di
quefto Principe , rifolfero fargli al fuo
— ri-

(*) In que’fecoli barbari ogni Principe ave-
va fempre feco il fuo pazzo, come fi ufa
avere una fcimia , ed un pappagallo , Reftano
ancora in Allemagna le traccie di quefta fcioc
ca etichetta .
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ftorno de’ prefenti pm confom'u al U0 em——

gulto.

FRANCEs

L’ Imperatore continud la fua firada sco Fo-
per Ferrara, Bologna, Firenze fino a scari,

Siena, dove trovs la Principefla Eleo-

D, LXV,

nora . Arrivarono infieme a Roma ; do- E"“W“'

ve entrambi furono coronati, dopo che
fa ratificato il loro matrimonio alla
prefenza del Papa. Andarono poi a Nas
poh, dove il Re Alfonfo li ricevé mae
gnificamente ; e dopo aver celebrate le
fefte di Pafqua, ripigliarono la firada

dell’Allemagna . Paflando per Ferrara ; origine gel

Y’ Imperatore , conofciuto il raro merito
di Borfo d’ Efte, lo cred Duca di Mo-
dena e di Reggto e gli permife di
unire alle fue arme l Aquila Imperiale,
Reggio ¢ Modena erano feudi immedi-
ti dell’ Imperio, mertre Ferrara era feus
do immediato della Santa Sede. Ecco
il percht Federico amnefle il titolo Dus
cale alli due primi feudi;, anzi. che al
terzo, che fu qualche anno dopo eret-
to in Ducato da Sifto IV. L’ Imhperatos
re volle rivedere Venezia , e ne ufcl
contento pér li ricchi doni, che gli fue
rono offerti.

Ducato di
Modena :

Si preparavaro alla guerra. 1 Florem Grandi pre.

tini, i Mllangﬁ , 1 Veneziani-; il Re
. C 3 Na-

. parativi di
gucrra .
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e Napoli. Cofmo de’ Medici, contento d

France- 2V

er portate le cofe al punto di una

sco Fo- rottura inevitabile, follecitava i1 Duca

SCARI,

Sforza a principiare le oftilitd . Eccita.

D. LXV. v, i Fiorentini a trar vendetta dalli

Veneziani e dal Re Alfonfo, per I’ ine
fulto fatto.ad effi di bandirli dalle lo-
ro terre, Maneggiavafi alla Corte di
Renato di Angid, perche faceffe valere
i fuoi legittimi diritti ful Regno di
Napoli, facendogli credere I’ alleanza de’
Fiorentini e del Duca Sforza, come
mezzo ficuro per riufcirvi. I Véneziani
vollero fare un ultimo tentativo .per
diftaccare i Fiorentini dall’ alleanza del
Duca di Milano; ma Cofmo de’. Medi-
ci ricusd di ricevere i loro Ambafcia-
tori , e loro dichiard , che il Configlio
di Firenze voleva la guerra.

Il Senato, che non poteva pilt evi
tarla, un} tutte le fue forze nel Bre.
fciano . Era reftato poco contento del
fervigio di Sigifmondo Malatefta Signo-
re di Rimini nel tempo del blocco di
Milano. Gli tolfe il comando per dar.
lo a Gentile di Leonefla, Ufhziale di
fama, e che s’era diftinto nelle ultime
campagne . Il Signor di Rimini pafsd
al fervigio de’Fiorentipi , ed 1.Vene.

_ ' ziani ,
A
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ziani, che in lui perdevano un UOMO emmm——
mediocre, lo videro con piacere alla tes gp vcr.
fta delle armate nemiche. - sco Fo-

Il nuovo Capitano Generale ftabili il scart,
fuo campo fulle rive degl’ Oglio, ¢ vi D IXV.
refd fino alli 15. Maggio. Non era fta. Principiala
ta mncora dichiarata la guerra, e perd I Venesiani
i paffi erano liberi. Quando meno vi Milasete.
fi penfava, ‘tutta ’armata pafsd 1’O:

lio, e fi portd full’Adda. Un groflo
iftccamento traversd quefto fiume , fi
fparle nel Milanefe, ez occupd a viva

ora il Caftello della Muffa fortificato
recmtemente . Quefto inopinato movis
meito aveva per oggetto di dare al Du-
ca Sforza inquietudine per la fua Capis
tde, e di ftabilire il teatro della guer-
ra nel feno de’fuoi Stati.

E' cofa degna di maraviglia, che un
Principe s} vigilante ed attivo, non avefe
fe preveduto le confeguenze di un’ ar-
mata ftabilitafi fulle fue frontiere, e non
fi foffe cautelato contro gli avvenimen-
ti. O ch’egli foffe ficuro dell’inazione
de Veneziani, perch non aveano ancos
ra efeguita la vana formalitd della dis
chiarazione di guerra , o che I’infelice
flao di fue finanze non gli avefle pers
mdlo di terminare st pre?{o tutti i fuok

. : q 4 pree
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e preparativi alla difefa , fi trovd preve«
— __nuto, e non poté¢ impedire li primi gua. -
2:\;2 fti dati dalli }{’eneziagi nel I.?odigiagr:lo.
SCARI, Ma ne’ grandi pericoli gli uornini
D. IXV. grandi fi diftinguono. Sforza rinforzd in
jiclls dire- fretta tutte le guarnigioni delle piazze
Ducasforza. fy}l’ Adda ; fece tagliare le ftrade con
a fofle ed altri imbarazzi, per impedire ,.
che 1 Veneziani fi ftendeflfero nel Mi.
lanefe. La fua.armata fi univa a Cre-
mona. Egli ne prefe il comando, mars
cid verfo I’Oglio, e fi difpofe ad en-
trare nel Brefciano, tenendo per certo,
che un’ improvvifa irruzione in quefta
Provincia obbligherebbe i Veneziani ad:
abbandonare 'le rive dell’ Adda, per {i«
fendere le loro terre.
siaprecn  Per meglio effettuare il progetts
Breisno." feriffe al lélarchefe di Mantoga gdi reo
nire ad unirfi a lui con tutte le ue
truppe. Quefto Principe era ftato obbi.
gato a diftaccarne una parte contro ki
Signori di Correggio alleati della Ee-
pubblica , ch’ erano entrati a mano ir«
mata fulle fue. terre di 13 del Pd. Que-
fta diverfione non lo impedi a portafi
a Marcaria ‘con li tremille cavalli eli
mille fanti, che doveva fomminiftrre
al Duca Sforza, fecondo il trattato. .a
. ' loro.
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loto unione fi fece preffo quefta Piaz- em———
za . Sforza marcid direttamente a Pon- g, =
tevico, per farne I’affedio. Quefta piaz. sco Fo-
za, fituata full’ Oglio, diftante venti scari,
miglia da /Brefcia e dieci da Cremona, D- LXV.
era un paffo importantiffimo. Non ave-
va allora che un terrapieno di terra
molto cattivo :- onde fu inveftita ful fat.
to. Dopo due giorni di affedio la guar.
nigione .capitold , e fi ritird a Brefcia
cogli onori di guerra.
- L’ armata della Repubblica aveva ftes wovinrento
fe le fue fcorrerie e le fue contribuzios g orde
ni fino alli borghi di Milano . Ma®-
quando feppefi la marcia dello Sforza
a Pontevico , Leoneffa rifornd a precia
pizio fulle rive dell’ Oglio. Fece inve-
ftire Soncino , ¢ minaccid gli abitanti
di non rifparmiarla ad alcuno, fe diffe.
rivano a renderfi: Gli attacchi furono
“fatti con vigore: le breccie erano gil
confiderabili , e la piazza era per effe.
re prefa d’affalto. Il popolo, che ne
teme le confeguenze, sforzd la guarni.
gione a capitolare; e la prefa della piaz-
za non folamente afficurd alli Veneziani
un paffaggio pii vantaggiofo di quello
di Pontevico, ma portdo ancora feco la
refa di molti vicin1 caftelli.del Crermo-

nefe
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wmmmwnefc ¢ del Lodigiano, Leoneffa, nelld
France. jua pofizione, era a portata d’invadere
sco Fo- tutto il Cremonefe, toftoccht il nemis
scarl, co fi arrifchiaffe di allontanarfene. Fee
D. LXV, ce pure correr voce , che aveva delle
intelligenze mella Capitale per renderfene
padrone, ‘
a2t - Sforza non fi lafcid ingannare ; mare
3 portato ncl cid direttamente a Brefcia , e devaftd
Vel tutta la pianura del Brefciano . Videfi
allora Ia differenza, che paffa tra un’ar.

mata comandata da un Capo indipen-

. dente, e quella, i di cui Generali de«
~ wvono ricevere ordini, e render conto
Sforza non curd i lamenti de’ Cremoe

nefi, a cul li Veneziani facevano fof.

frire le piti crudeli reprefaglie. Leonefe

fa ed il Provveditore Marcello non poe

terona {prezzare i clamori de’ fudditi del~

la Repubblica, efpofti alle defolazioni

del nemico. Ripaffarono I’ Oglio,, fi ave
vicinarono a due miglia dall’armata Mi«

lanefe, e pofero il loro campo a copere

to di una palude impraticabile. Cost ik

teatro della guerra, che fi credd poter
ftabilire negli Stati di Sforza, fu trasfecis

to con la fua abilitd, im poco tempo,

in una delle pih ricche Provincie della
Repubblica . o :

i La



‘L1s Ro. XXV, 43

* La pofizione fcelta da Leonefla era gy

eccellente . Sforza lo conobbe, e compre- £, -

fe fubito , che a fronte di tal Avver- sco Fo-

fario gli farebbe. difficile il fare pro. scari,

grefli . Impiegd ogni ftratagemma per D. ILXV,

trarlo fuor del fuo campo, o per proe

curarfene gli accefli. Affaticd le fue

truppe , fenza poterfi avvantaggiare di

un. paflo.. '

. Intanta il Senato procurava una dis operasioni

vetfione .capace di trar il nemico fuori® di Mom

delle terre della Repubblica, A fua iftan. Srew &

za , il Marchefe di Monferrato entrd Veaczisal.

con fei- mille uomini nell’ Aleflandrino,

¢ defold quefta provincia, Corrado, frae

tello di Sforza, vi comandava, ma non

aveva truppe baftanti per formare un

campo . Si chiufe in Aleflandria, e fu.

dd molto per contenere gli abitanti,

divifi in due fazioni, di cui la prima

voleva dare la Cittd alli Francefi, 1’

altra era dedita al Marchefe di Mon.

ferrato . Scriffe a {uo Fratello, che fe

non mandavagli pronto foccorfo, non

afficurava la confervazione di Aleflan.

driz, 11 Duca di Milano gli fpedi mily

le cavalli. :

- Nel tempo della loro marcia , il -

Marchefe di Monferrato devaftava il - .
v Tore ‘
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Tortonefe, “e fpargeva la fua gente ‘nel

o Pavefe. Tl terrore era s grande in’ques

FRANCE-
sco Foe

SCARI,

fte tre Provincie, che la maggior parte
delle piazze gli mandarono Deputati per

V. contrattare del loro rifcatto, e fi refes

ro a lui, fenza penfar a difefa. Quella
di Calfano lo fermd per qualche tems
po ;-onde fu obbligato farne I’ affedio .
Ya piazza ftava per capitolare,, quando

- Corrado moffo dalli rimproveri e mi-

-.maccie di fuo Fratello, marcid in fuo
foccorfo . Il Marchefe di Monferrato ,
informato di queffo movimento, ordis
nd la fua armata, e la difpofe in batta.
glia ; ma avendo in vano afpettato il
nemico fino a fera, ritornd nel fuo came
po. Corrado approfittd di quefto mo-
mento di ficurezza ‘per attaccarlo. Lo
invefti s} inopinatamente, lo incalzd
con tanto impeto, che ogni difela dis
venne impoffibile. Il Marchefe di Mon«
ferrato vide all’ improvvifo sbandare ‘i
fuoi foldati con difordine, e li battas
glioni nemici nel fuo' campo. Egli pu-
re fu rifpinto e fconfitto , coficche fu
obbligato a fuggire quafi folo a Caftels
nuovo.

maiont  Lu¢ due ‘principali armate continua-

de’ Venezia.
ai.

vano a flarfene in prefenza. nel Brefcias
<ol no.



Lrero XXV.- 49

no. Verfo la fine 'di Giugno  Sforzaemmemss:
fece un movimento per avvicinarfi al Fp,vcps
Milanefe . Egli vi fu obbligato: per .la sco Fo- .
difficoltd di fuffiftere pil lungamente scamr, .
nel campo, che occupava. Leoneffa de. D. LXV.
campd nel medefimo giorno, ed andd
a prendere una pofizione vantaggiofa tra
Orzi - vecchi ed Orzi-nuovi, che povr
nendolo a portata di penetrare nel Cree
mafco, doveva naturalmente mutare il
teatro della guerra, ed efeguire le mia
re premurofe del Senato . Il Duca di
Milano pure pofe .ogni attenzione per
mantenerfi nel Brefciano ;.di, modo che
1i due partiti furono occupati-per tutta
la campagna in una.guerra di fottiglieze
ze, meno gloriofa per gli avvenimenti,
ma che ricerca maggior arte e abilitx
d’ogni altra. SRR

Leoneffa, credendofi giunto al fine che
defiderava, diftaccd un corpo di quats
tro mille uomini’, che in due marcie
arrivd full’ Adda, vi gettd un ponte;;
e fi trincierd fulla riva defira del fiu-
me. Di 1A fparfe piccoli ftaccamenti
per tutto il Lodigiano , che lo devaftaro-
no crudelmente. Sforza avvertito troppo
tardi di quefta diverfione de’Veneziani,
fpedi a Lodi mille cavalli, con ordline

: a

(-
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1 Comandante della piazza, di mets

tere tutto in opera per rompere il pon«
te. Queft’ ordine fu mal efeguito. II

scarl, ~ Duca di Milano, a cui ftava quefto og:

¢

setto infinitamente a cuore, incarico
?uo fratello Aleffandro di condurre a
Lodi un nuovo corpo di due mille ca«
valli, di prender dei cannoni, di ufar
diligenza ; e tutte le precauzioni neceffa.
tie per riufcire in una imprefa di tantz
importanza. o

" Aleffandro Sforza vi fi applicd con
molto zelo. Si avvicind al ponte de’
Veneziani , e fece fare un gran forag-
gio prima di principiare 1’ attacco . I
Veneziani informati del fuo difegno, ¢
dello ftato delle fue forze , fcielfero il
tempo del foraggio per attaccarlo. Si
moffero, paffarono I’ Adda, inveRirono
il campo da due parti, e fe ne refero
padroni. Aleffandro Sforza & obbligato
a fuggire con precipizio a Lodi, abs
bandonando i i‘:noi bagagli , artiglieria,
munizioni, molti morti e feriti, ed un
gran numero di prigionieri.

Quefto fatto rianimd il Marchefe di
Monferrato , a cui dopo la fconfitta pref-
fo Caffano ‘eranfi fatte propofizioni di
accomodamento , e ch’ era per diftaccarfi

dall’
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. dall’ alleanza de’ Veneziani, per timore ey
'¢1 vedere invafi 1 fuol Stat1 . Sciolfe Frances

gllora il trattato , e continud le fue 3o Fo.
#ltilitd nell’ Aleflandrino , ¢ nel Tortos scani,
wefe . Il Duca Sforza afflitto per quefta D. LXV.
fentura , moftrd tutta la coftanza , di

i & capace I’eroifmo nella finiftra fors

tguna . Anziché biafimare fuo Fratello
eflandro , lo confold, gli mandd rin-

forzi , e gli ordind d’ invigilare quanto
potefle alla ficurezza de’ territorj.ai Lo=

'di e di Milano . Egli poi coftante

mella rifoluzione di non ufcire dal Bre-
fciano , «fe prima non avefle vinti i

« Veneziani ; o fatta la pace con efli,
 decampd al principio del mefe di Agoa

flo, marcid a Quinzano preflo I’ Oglio,
E(love prefe una pofizione trincierata .

Leonefla lo cofteggid nella fua marcia

e fi trincierd preflo Soncino, effendo in

tal modo fempre a portata di arreftare
E i progrefli del nerhico fulle terre della
- Repubblica , e di foftenere le fcorrerie
* delle fue truppe ne’ paefi del dominio

di Milano . o
_ Le due armate reftarono due mefi ine gpra ssax
B tieri in quefta pofizione . Sforza volle ; tompacce.
k terminare quefta campagna con qualche ™
t tentativo importante . Progettd vl;.affcr

io
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dio di Brefcia, e vi marcid al prima
di Ottobre. Leoneﬁa, che regolava i

sco Fo- fuoi movimenti-da quelli del nemico ,

$CARI,

.

difputandogli il terreno paffo a paffo, ed
* occupando fempre pofti, che ritardava-
no, e attraverfavano tutti i difegni del
Duca di Mxlano evitava fempre di ve
mire ad un’ azione decifiva. Sforza ftana.
co, e meflo in qualche penﬁere da que.
flo formidabile temporeggiatore , prefe
alfine il partito di sfidarlo a battaglia.
Gli fpedi, fecondo il coftume del “tem-
po, un guanto infanguinato con la dx-
chiarazione feguente .
,, Prendiamo Cielo e Terra in tefti-
45 monio, di non avere mtraprefa quefta
» guerra, n¢ per ambizione d’ ingran-
5 dirci, n& per odio ; ma perché fiamo
» flati provocati contro ogni - diritto e
4 ragione . Non vogliamo ora parlare
» del poco vantaggio, che hanno da que«
s ftaeguerra ritratto i nemiei, e molto
» meno vogliamo far motto di quanto
» fatto abbiamo per evitarla . Dio, che
s vede il fondo de’cuori, fia noﬁro giue
. 9o dice . Ma alfine per diffinire quefto
. contraﬂo ch’ & forgente di calamit
e per i popoll, crediamo, che la ftra.
» da plu breve. fia quella, che le due

» ar=-



Lisro XXV. 4

» armate fi eleggaro un luogo per coM- emmmmme
,, battere, e la vittoria deciderd per uno gy ,nce.
5 de’ due partitis : Vi-proponiamo que- sco Fo-
,, to f{pediente con piacere , per effere SCARI,
ool geerfuaﬁ , che Relideriate. di libe. D- LXV.
5 rare gl’infelici’ Brefciani da’mali, da
»s cui fono opprefli per il lungo fog-
» giorno delle due armate fulle loro
s terre; e perchd molti de’ voftri uffi
5 ziali hanno. detto ‘alli noftri, che fe
5 volefimo fciegliere un luoge conves
,» nevole, accetterefte fenza difficolrd il
s combattimento . Affincht dunque non
»» poffiate rimproverarci di averlo ricu-
» fato, noi vi eccitiamo a fciegliere il
» giorno. . Il campo di battaglia, che
5 Vi proponiamo, ‘¢ la piahura di Mon-
»» te-chiaro. Noi vi ci porteremo con
y, tutte le noftre truppe. E perche fia
;, Dota a tutti la noftra intenzione, vi
»» mandiamo per uno de’ Trombetti.
» un-guanto infanguinato , afficurando-
» Vi, che fe vi porterete nel . giorno,
» ed al luogo convenuto, accetteremo il
» combattiments <, Dat woftro “Campo
sy di Calvifano 5 il d} ultime d° Ostobre
sy dell anma 1452. e

‘Era fomma gloria per Leoneffa aver
ridotto a quefta dimoftrazione d’ impo=

Tom. VII. D tene
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e teiza un Eroe , che paffava per il pri.

mo Capitano det fecoloi Era rifoduto
di non avventuravla alla forte di yp
combattimento, ¢ di.continuare tempgs

reggiando, fino a che I’ inverso wicinp -

@bbligaffe il ‘memico a, ritirarfi nelle fyg
terres Ma ficcome , fecopdo ) ides . di

‘aalore di quel tempo, farebbe: fflato un

difordine il ricufare .apertamesnte il.coms

_battimento , rifpofe a Sforza in- quef}i

termipi . ,,; Abbiame ricevute le voltre
5 lattere, colle quali ¢’ invitate, epro-
s Vecate 8 battaglia ; e come quellq,
s che ci proponete, fu fempre I’ ogget-
s t0 d¢° noflri. defidery, noi I’ aceettia-

'y ma per Lunedl proflimo,-nek luogo

» indicatoci; in fede di che vi {pediz.

» M0 due guanti ¢ due. lancie infangui. -

s Date, accid fappiate, che Gentile da
». Lieonefla, Giacopo Piccinino , e Care
» lo Gonzaga, che fomo i principali

s Capi di. quefta armata, fono peronti

» A coinbattere per I omore e vanmg-
s g0 del Sensto Vemeziano, contre i

' » tiranni. , che vogliero invadere colle

» atoi slls. mana . }a pofira cara Itge
» lia, di cui hanno ingiuftamenta ufuc.
» pati ghi §fatk, e.che fi fono. ferviti
» doli danare di Vemazia per far rinfcie
o it L .gy TE

3

-
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w t& 1 loro progetti ambiziofi. L.a guér- ymmmans
y va vi & flata fatta 'giuGiflimamente , ¥, o
s poicht il Senate non aveva con voi sco Fo-
o D& pace, ad tregua , e flamo certi , scani,
5 che la vittoria coronerk i fuoi giufii P LXV,
5 difegni,, . Dal campo di Gedo, il db
prime Nex 2 .

Quefla rilpolta ferl I’amor proprio di
Sforza ; ma come gli faceva fperare un’
azione decifiva, alla qualé anelava da -
lungo tempo , ne moftrd gran piacere o
P;%ttb de! tempo , che gli reftava,
E;)difpom il fuo ordine di battaglia .

conefla affettd di fare le medefime dif-
polizieni nel fuo campo . Nel giorno
convenato , i} Duca Sforza fu de’ primi
3 portarfi ful campo di battaglia . L’ ar-
mata Veneziana fi avanzd pure, e fece
alto ful pendlo, - che dominava la pia-
mura. Un’abbondante pioggia , che fo-
pravvenne, le fervd di preteflo per evi-
tare il comibattimento. Sforza vedenda,
che il tempo paffava, e ch'erano im-
zﬂn&te le fue’-fperanze , fece drizzare-
mezzo alla pianura una colonna, ¢
_ vi fofpefe li guanti, e le lancie infangui-..
® nate perche ferviflero, fecondordui, di
motamento della- viled de’ Veneziani .
© Pubblied manifeli , dove li dofcréﬂ';, ine |
. D 2 € i
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—fedeli alla loro parola, e vilmente ecoe
France. nomi del loro fangue . Le perfone pre.
“sco Fo- " giudicate adottarono facilmente la im-
SCARI,  putazione: i veri politici vi conobbero
D. LXV. efpreflamente la rabbia dello Sforza , e
la prudenza de’ Veneziani. _
_ Tutti i progetti del nemico’ erana
riufciti vani. La ftagione era avanzata,
ed il Duca di Milano pofe le fue trup-
pe in quartieri d’ inverno: ne diftribu}
yna parte nelle piazze del Brefciano,
che occupava, ed il rimanente nel Cre-
monefe. Spedt un diftaccamento nell’
Aleffandrino , che s’ impadron} , paffan.
do, del ponte, che avevano i Veneziani
full’ Adda, e lo rovind. Leonefla prele
egli pure i fuoi quartieri: nel Veronefe ,
nel Brefciano, e nel Cremafco. '
campagns © La campagna era ftata meno glorio-
niht ToR- f3 , ed ugualmente poco decifiva nella
Tofcana . Secondo il trattato fatto tra
il Re Alfonfo e li Veneziani, quefto
Principe doveva fpedire contro li Fio.
rentini un corpo di dieci mille cavalli,
e di quattro mille fanti . Egli fu fede.
le al fuo impegno. La fua armata co-
mandata dal Principe Ferdinando fuo ¢
figlio , e da Federico Conte di Urbi-
no, entrd per tempo nel Cortonefe, e

dopo
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dopo averlo faccheggiato , prefe il Co- emmmmmme
ftello di Faiano nell’ Aretino. Traversd Fp,nce.
poi il Sanefe, i di cui popoli, antichi sco Fo-
rivali de’ Fiorentini , favorivano la lega scari,
contro il Duca di Milano. Penetrd nel D+ LXV:
territorio di Firenze e lo devaftd fenza
pietd, fotto gli occhi del Signor di Ri-
mini , che non aveva da opporgli che
un corpo di fei mille uomini . Se il
Principe Ferdinando avefle faputo pro-
fittare della fua fuperioritd, avrebbe pas
tuto forprendere la Capitale gid attes-
rita; ma fi perdette in affediare divets
fe piccole piazze, che lo trattennerp
.per lungo tempo . I viveri effendogli
.mancati, fu ebbligato a ritirarli verlo
Ja parte marittima del Sanefe. Una flon
-ta del Re Alfonfo venne a faccheggia-
re le cofte del Volterrano. Di quefte
-piccale imprefe fi contentarono in queft’
.anno . le truppe Arragonefi.. . . .
. I-Fierentini conobbero. la difficoltd ti Fioreati.
.di “foftenerfi contro le forze. di un né- ¥ Rea
. mico ‘tanto ‘potente , guanto il Re Al- Francit.
.fonfo . Non potevano fperare foccorfo
.dal Duca di Milano, attaccato ne’ fuoi
) Pproprj Stati, ed avente molto che fare
.a impedirne 1’ invafione . In tale eftre-
~mitd il Configlic di Firenze , diretto
~ D 3 quafi

-
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: nafi fovranamente da Cofmo de* Mev
' ici , rifolfe d’ implorare I’ affiftenza di
:Z,A;f: Carlo VII. Re diBiP?mncia, e {ped} al
scart. 13 fua Corte il Cavalier Angiolo Ac-
D. LXV. ciajuoli per follecitare la fua slleanaa .,
%d ottenerne foccorfo . Garle WII. che
avrebbe dovuto foftenere i diritei del
Paca di Orleans, inginftamente ufurpa-
ki da Francefto Sforza', s’‘era lafciato
: }uadagn‘are da quefte whurpatore . Non
olamente vedeva i fudi progrefi. con
dndifferenza, ma trattavato da ¥mico.,
-da alleato’, per oppefizione ad Alfonfo,
“pccapante un trono rapité a Renaro di
‘Angid. Acciajuoli non faticd a far en.
‘rare ‘quefto’ Principe nei difegni dei
Fiorenitini-. ‘Bgli lipréfefottola faa pro.
-tezione , comé il Duca $forza . - Trat«
tenne il Duca di Savoja: -eollegito con
H Veneziani, e che ftava per fave- una
diverfione a- loro favore . ‘Arrivd a fe.
o di credere ‘ciecarnente alle -proimef.
e dei Fiorentini ¢ del Duca di ‘Mika-
no, di agire unitamente per -riftsbilire
Renato di Angid ful -trone di Napoli .
11 Configliv di Firenze -offery un fuffi.
dio di' cento venti mille {cudi, ¢ Re. ¢
hato di Angid fu #mpegnato da Carlo
VIL a marciare in Lombardia u‘ll«;{ ®-
: a
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fa. delle fue truppe,, fenza mnﬁ&erarc;;—
che li falfi amici, che 2 cid o follecic &
tavazo, poco. curbndofi di:dua ‘fortuna; sco Fo-
cercivano foltamto prexurhrfi wn appogs scant,
gio, ed auﬂm, per I’ adnpamento dd D AKV; _
loro difegui. .

Mincava il :danaro al lhca Sfolta;

e .thmxavino: aidi Fiorentini: i foldatil
Colow de’ Medici maneggid tra effi oa
nuoo trattato.y. wbl quale Sforza fi ol»
-bligh, a: fpedire i Folcsna : fuo Fratello
.ﬁkfandro ala lfefta di due mille (cad
vall, e li Fiortetini promifevoia Sfoci
2z an {ulidio-di ottanea. mille” féddi .. . .
1l [uo: teforo ‘era Voto -, e wedremo:y
- ¢ poté con difficalth ; medliahte ‘un &
dawde foccorioy, tpm!tterﬁ shlh pendnb
fte: aell’ uitiona. icampagoa - -

Li ‘Veneeziani ; alli ‘qudli mon mancs——
|and. ugmint ,: ﬁé dunaro’, téntgrono dis An.14s;.
wrfe imprefe il invernoc Carlo Gowe e o;
niga Jorprefe aléumi Caftelli: nel Mg Sentile di

Leoneffa Ca-

tvano . Leaneffa e Piccinito Jecero ¥ pitano Gene-
aledio di Minerhio .nel Bié{ciano ; e nesiani.
pefero dopo tre gibmmi.d* dttacco . Que-

R affedio fu- fatalé o Leonefla: vi ri-

<be una feritay di cui morl tre. gios-
aidopo. La Repubblica perdettein i

un Capmno- Generaie vetamente ‘do

D 4 = gwo
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w800 dél: fuo: dolore:. Mai uomiolnott
France: Moftrd maggior arte di-lui. nella ‘Lelta
sco Fo-.. delle pafizioni, e nell)ordine delle mar.
SCARL, - cie militari .: Oppoftor: allo Sforza: eb.
- D LKV g, la fonte- di arreftarlo coll’ ardimerto ,

e prudenza de’ fuoi movimenti . Quefta

# 1l maggiot “elogio, che pofla fali al-

la fua. abilitd., 11 fuo grado fu.conferi~

to a Giacopo Piccinino ;.che nonnane
cava di abilitd e:di! bravura ;. ma:che
pbn aveva lancora.quetla capacitd , che

la fola efperiénza. da alli- Generali, c

hanno.iomaggiari talenti. . 1 -

Marcia do - Aleflandro Sforza- traversd I’ Apeini.
Milanci in no_a).!principio di Marzo, e fi unhill’
, armata .di:Firenzeé nel ‘momento -ch’:]-
da ufciva dalli fuoi- quartieri . Il fuo ir-

rivo accagiond ‘una wiva altercazione ta

" vreions i Signor di Rimini.; ¢ ui: ogoi uno li

. tr.zA €fii pretendendo.. carhaddate ad elclufie
vorr, D€ "dell’-altroc. Il -Configlio di Firenz
- pronuntid a favore del. SiPnor di - Ri
.. . mini. Quefta decifione -dilpiacque tar
. .= ghente ad Aleflandre ;' ché minaccid A&
Jitiracfi, e lo.avrebbe fatto , fe ni
avefle ricevuta ina lettera. da fuo  Fa-

tello - che dicevagli,» ch’ effendo fempi-

¢ aufiliario, non doveva . pretender(
comando. La rivalitd cefd tra 1i due

St - " Gea

‘\
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Generali, Operarono di -concerto. per n-__
cuperare. an, e tutte lg piazze _in. FRance-
wvafe dalle truppe rArragonefi..: Trovaros sco Fo.
no. poca difficoltd ;- poxché Ferdinando scant,
dLAmngoua tranquillo. ne’fuoi.: quame' D. IXV.
n, 'non ‘fi ; moﬁexper opporvifi..s .

.Giacopo Piacinino, alla’ tefta delle N
-truppe 'Veneziane', . aveva ‘gid-aperta 1a g ..'?2’,:.
campagia ‘in ‘Lombardia.. Si prefentd
-avanti ‘Quinzang, prefe ‘la.piazia, efe
_ce la; guarnigiong prigioniera i guerra,
‘Marcid a Ponte-vico, che affedid vivas
mentt e fenza paufa. Era. fuo difegno
di rendérfi :padrone-delle rive deill’ Og'ho,
pér mettere le. terre della Repubblica a
-coperto., e per far- cadere: tutto. il pefo
della guerra. ful - paefe nemico. Nel tem-
po fteflo Carlo Gopzaga dava il guaito
alle frontiere .del Mantovano , - tentando
cou quelta diverfione , di occupare le trup-
? di Mantova, e. & impedire che venif-

en: in foccorfo della piazza affediata ,

Sforza trovavafi molto imbarazzato : Imbaraazp
la mancinza di danaro avéva ritardate le &! Dues-
fue riparazioni: non aveva terminato
.di porre in affetto la fua .cavalleria:

‘erano dovute le paghe a molti de’ fuoi

‘Capitani . Bartolommeo Colleoni, uno

de’ principali , chiaramente diceva ,f‘ch_e
€.



-
————
France-
sco Fo-.
SCARL;

N 2

1] SrorIa YENETA

fe non era pagato ; gercherebb~ . altroidy
fervizio .~ Quefto.;dilcpofo. sHinaccevole
ia un uomdavvezzo.a tali diferziani (*)
eta di pericolofo efemsin , e produceva
timori non .immagingr) .. Sfores 6 -tras
fer) a Cremona . per-effere pil a - pore

-+ tata di prendere gquelle mifure, cb’ era-
" . mpo in fuopotere. Col¥®imtefe, £he Pom
- geewico era .all’ eftvemild.. Uk ajcune

eruppe in fretta, ¢ ﬁ(puﬁ.'vébfd Seni-
ga, diftante-cinque miglsa dalls pibzza
affediats . Ponte - vico -era flato prefod’
affalto,, e Piccinino flaya attaccandemel

" medefimd.. tempo Semiga. Il ‘Duca i

Milano sfored 1a marcia, entrd nelln
piazza , e fi prefentd intrepidamente al.
}i Veneziani. Piccinino ;: che o :conab-
de alla:.voce ¢ al -cirhiero. del fad eb-
ano;, abbandomd |’ attacko., efi ritird ver-
fo Pohte-vico, ‘fenza effere infegyito..
- Era la fine di Maggio. Il Duica Sfor
ST e e T N * X

a a2
. UL N L LRSS B A
- {*) Colleori aveva gi} difertato dal fervi-
g di Veoezia, e ‘tractzva attualmenre col
Senato percit gli foffe fasta_prazia . 1. Sena-
,;‘% : che fperimeontato aveva il fue carattere

, manteneva le foe fperanze , fenza affrectir-
4 ad effertuarie . - B
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ga dawa gli ordini pik' premurofi, Per epmmmmns
effere insiﬁato di mettere il fuo e&sri- France.
to i campagna . 11 Marchefe di Man- seo Fo-
tova, -che avrebbe potuto umirh 2 Jid, scami, :
era ‘trattenuto dalla neceffith di far from. - TXWe
ve olle oftilith di Carlo Gonzaga fuo o050
Fratello . Li Vemeriani profittavanc:di fekiss wr
queRa difperfioné di truppe nemiche, per
roviuarle pacte 2 parte . Un corpo- di
Milanefi ‘accampava ih vicinanza di Cre-

mona . Picoinjwo intraprefe di forprem-

derlo, ¢ faro prigionicro. Egli pafsd I’
Oglio. a Ponte-vsco : appisttd i fum
wvavableria in un bafco, e feoe avanzare

la fua faoteria , per arivare fopra @l -~ -
nemicto udue ore di notte. Ella aveva -,
ordime di attaccare ful fatto, edar fwo- °
<o alle tende . La -tavalleria, avvertita

da quefto tumulto,,. doveva mbarciare ul
inveftire il campo . Gli fpioni di Sfose .

Za ; per:buona fartuna; I’ avvertironoudd
difegno , ed egli ebbe tempo di prendege

Je precauzioni. La fanterie Venezide

-na attaccd -avanti giorno de guavdie avan.

zate, ‘che .furonodofiennte da:melti {qua.
drouni ,’ che rifpinfero vivamente I’;iz

teria .- Conobbe Piccinino da quéfta re-
filtenza , che il fuo difegno efa fcoper-

to; e wedendo mancata 1’ hxptefnf,-fek

. uQe
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semmmene (UOR3TE. la _ritirata’, che fu efeguita cod

, <. buon-ordine. - - s "
2“;‘: - Carlo Gonzaga ebbe nel tempo- ‘mes
scarl, - defimo una difgrazia molto maggiore nel
- P, LXV. progetto formatofi di forprendere .Goi-
© 7', to, piazza forte ful Mincio, fopra Man.
! ‘tova. Le truppe nemiche, da lui cre.
dute molto lontane, piombarono . con-
tro:lui all’improvvifo. Softenne:intre. |
-pidamente il combattimento, non oftan.
- e la loro grande fuperioritd ; ma fu ob-
- ‘bligato a_cedere al numero, lafcigndo
trecerito morti ful campo, e pii di'mil
le prigionieri. Quefta vittoria fece, che
Neatralits Il Marchefe di Mantova proponefle uns
¢rd il Vero- : ey PP
nefe e il noutralitd tra il Mantovano .ed dl'. Ve
Mastova®o- ronefe . I1 Senato accettd la. propofizio-
ne, e le oftilitd ceffarono in quella par
te. Il Marchefe di Mantova aveva gran. |

-de interefle nel proporre quefta neutrs ﬂ

lith, che gli toglieva ogni inquietudine
r 1i fuor Stati, e lo lafciava in li-

3 di effettuare. la ‘fua unione con I
-armata di Milano. I Veneziani vi en-
-no, pure egualmente intereffati, per ga-
-rantirfi dalle confeguenze, che I' infeli-
-ce affare di Goito aver poteva. dalls
-parte del. Veronefe , e per opporre le
Joro. forze. unite al Duca di Milano,

pron- ‘

?
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pronto "ad entrare 'nel loro dominio” . emmes——
Quefto- interefle comune facilitd 1a con- gp,vce:
venzione di moltc;;r . f * . sco Fo.-
Sforza aveva ato I’ Oglio fopra il scami, -
ponte di Senigal., ‘Ordind fl Marchefe D--1XV.
di Mantova di far una marcia sforzata, ,Sperasiont
e d’andare con tutta la follecitudine ad mate nel
occupare ‘il campo di Gedo, ch’era fta:
to nell’anno fcaduto il termine delle
fue. operazioni . Quefto movimento fu
fleguito dal Marchefe di Mantova con
tutta prontezza ; ma Piccinino 1’aveva
precedute , ed invefti le truppe 'nel-
punto che arrivavano. Quefta vanguar-
dia era per {occombere, quando il Du~
ca Sforza, avvertito nella fua marcia ,
che il Marchefe di Mantova . era attac-
cato, vold a fuo foccorfo. con una ve«
locitd incredibile , e rifpinfe i Venezias
ni. Le due armate fi fepararono, Quek
la di Venezia pofe il fuo campo preflo
Ponzone, fopra un terreno circondatoda
paludi. Il nemico reftd accampato- fot-
to Gedo, che fi refe a lui per capito-
lazione dopo cinque giorni d’ affedio . -
1 due campi erano .ugualmente trins
cierati, ed inacceffibili . I Veneziani
non potevano abbandonare la loro pofi- """ ',
zione, fenza efporre la Cittd di Bre{cit. SR
. : a

-
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emsmmmmmal maggiore pericolo . Sforza, foh poe

tendo masciare avanti, credeva’ di mace

For. chiar la fua gloria retrocedende. Nan

_ poteva muoverfi alla dritta, fenza ef

LXV. porre i fuok Stati ad un’ invafione fue

nefta , ¢ ferma cotrere il rifchio di ves
derfi chiufa ogni comunicazione. Prefe
sifoluzione di reftare nel campo fine
all’ arrivo di Renato di Angid, che dos
veva condurgli un potente rinforzo.
Remato era in Provenza con l¢ fug
truppe. Penfava penetrare in Italia per
-1a Savoja. Il Duca’ Lodovico , fecreto
alleato de’ Veneziani, non era difPoﬁo
ad accordargli il paffaggio. Le minace
ce- di Carlo VII. e quelle del Delfino,
che allora rifiedeva nelle fue terre ,
Pavevano trattenito fin allora dall’ agis
re oftilmente contro il Duca di Milas
fio 3'ma mon voleva favorire un trafpor.
to di truppe aufiliarie , capaci di dare
a Sforza una fuperioritd, di cui avreb.
prevalerfi per ricuperare le
-plazze del Milanefe, ch’erano in fuo
poffeflo, e che gli erano flate cedute
con un Trattato. Queft’ oftacolo ritardd
ls mareia de’ Francefi.
In quefte emergenze, un accidente de’

Rl piﬁ funefti afftiffie tutta ka Criftianith .

Ma-,
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Mahdmet 1I. che dopa aver fottomefopmammems

uafi. tutte. le Provincie dell’ Imperio di -
%«ienn’e,, d}:irava apertamente n'l:::derl f&‘ﬁ‘?
padrose della Capitale, un} alfine tutte scan,
lo fue forte & mare ¢ di terra, e com. B 1XVe
parve. fotto Coftantinopali; alla tefta di
erecenito mille uamini ; e db pib di due
eento navi armate . La plazza fu inves
#ita K primi giorni di Aprile. Gli at
¢acchi principiarono fubita, .e -furone
atanzati can fommo calore; Coftarting
Paleologo, indolente Impesatore, aveva
xaduwto quefti formpidabili preparativi del
Sultano, e non aveva penfato ad ope

porgli per difefa, che un piccolo corpe -

di save in dieci mille womini. Di tut-

te le Potenze Crifliane le fole Repube

blicke di Venezia, e di Gefiovg armae

rono. per mandargli foccorfo . Giicopo
Loredano partk di Venezia con cinque
Galere : ne doveva prendere cinque al

tre nelli porti di Dalmazia e di Can.
dia. I Genovefi fpedirono Giovanni Giue

ftiniani con due groffi Vafcelli di guer
1, ¢ com ’ordine di prendere, paffane
do, le Galere, e le mavi di Scio. .

.. Quefle due Repubkliche, che facevas.
mo: un gean commercio [in Coltantino.
poli, erano pasticolarmeate interd;”ate

. a
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d impedire , che non :cadeffe nelle'ma.
ni de*Turchi, prevedendo annullati i
loro piti:belli privilegj nella .difgrazia
di dipendere da un popolo feroce, ap-
preffor dir cui la fede de’ Trattati era po-
co ficura.,ed: il diritto":deélle :génti afe
fatto igmoto: ~Il Papa aveva promeffo
an foccorfo di dieci Galere, ed il Re
Alfonfo. altrettante ;' ma quefto "impegno
non fu adempito. La flotta di Giacopo
dLoredano: atrivd' troppo tardi. .11 folo
Giuftiniani entrd nel porto di Coftant
tinopoli con la fua {quadra. La foa pre-
fenza animd i Greci,. i Veneziani, e i
Genovefi, che fi erano "uniti per pro.
curar di falvare la piazza fino all’ arri-
vo del foccorfo, che.facevafi loro fpe:
rare. Quefto pugno di .gente fece prodi.

) di valore contro una moltitudine in.
numerabile d’ Infedeli. Mahomet ne fu s
ftupito, che alcuni Autori accertano, che
fu in procinto di abbandonare I"affedio:
- 'Ma gid la fua groffa artiglieria ave-
va rovinate tutte le difefe della piazza.
Erano; aperte larghe breccie in diverft
Juoghi , d 'il Sultano ordind un affalto
generale per i 29. del mefe di Mag.
gio.. Coftantino Paleologo compari in<
trepido fulla- breccia . L’affalto princis

' pia-
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pmn g tre ore. della mattina ' durd tut- em—
ta la: glornata 5.1 Dieci - mille ' Criftiani m_
eontro pm di. cento mille Turchi fos sco Fo-
ftengero. I’ attaceo::con unt. valore - fenza scari, -

efemplo , e non cedettero, che. quandu
coperti di {angue; e oppreffi- dal nume-
50 , Videro morto il loro® Imperatore ;
ed il bravo Giuftiniani darfi aila fuga
sfinito dalle ferite,, di cui mor}.pbchi. glor-»
iis dopo.. I: “Turchi penetrarono per ogni
aite nélla Cittd, * e la - faccheggiarono
jmimafamente .pér tre giormi. Quefti
barbari bruttarono: le. loro.:mani.nel fan.
gue di-pit di quaranta ‘miHe Cittadi~
Rl ,.ve ne fecero pitt di- feflinta’ mille
fchiayi . Lo fpoglio’ delle:cafe’, la pros
fanazione delle -Chiefe , ‘i’ maggiori olv
;mgg, fattl ral = pudore delle donne., - @
delle: vergini‘,. furono 1’ orribile effetto
della libertd data:al foldato di sfogare
imipuhemente’ it .fub furore . La Cittd!
dioPera. capitol® il giorno.:dopo la-pres
fol di: Cofhnnnopoh . .Girolamw> Minot»
to;!/Baila ‘di ,Venezia ; futitato:a comu
parire avanti-il Séltano’.>Mahomet , chis
lo “rigilardava-.come -.il: Cdpo di una .
Nazione ', sdii dui~ il\valate aveva pno- “
fotto 1a‘perdita de’fuoi migliori!foldad -

tilin terpp el aﬂ'cdxo, gl fece taghad -----
T

VIL

LXKV,

- e
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——mmmet¢ 12 tefta in fua piefenza. Dieci nove
France, Nobili * Veitéziani e iun - gran " nuniero
sco Fo- di Cittadini , ch’ efescitavano 1l come
SCARL, ~: mercio -in’quella Capitale; furomo pofti
D, LXVi in ferri. - A S T R

: .- Quefta’ trifta notizia fu portstaa Ve.
pezia Li 21, Giugno. Si giudicd la pers
dita fatta dfcendere a duecento mille
ducati . Sarebbe ftata molto maggiore 4
fe le navi,.cariche di.marcanzie, ch’
erano nel portoe di Coftantinopoli, foffes
50 ftate . prefe . Ma Lodovico Diedo,
che le comandava, trovd il rhezao di
fuggire , e di ‘condurle .felicomente a
Venezia. II Maggior Cenfiglio , eftraors -
dinariamente -umté in tal occafione, non
vide altro ripiego ‘a tale difgrazia, che
fpedire un Ambafciatore a Mahomst ,
per trattare del rifcatto de’ prigioniedi 4
e procurave di firingere la pace ¢oty
led . Bartolommeo Marcello fu fcelra
per- quefta dmbafciata’, ¢ fu fpedito ore
dine a' Giacopo Lorédan di condurre la
fua flotta a Negroponte, e d’invigilare
ala ficurezza delle Colonie . C

nirapaveo- | 1 Papa Nicetld , vedendo gli affari
1 pacifcare della  Crifttanitdl -povinath in Ortente
rogettauaa Lo prefd di  Coftantinopoli, ricdrfe al

trQ i Turchi, ﬁlﬁm efpdiegte & tutl. i fuoi P“de’
. . ’ ,\ oid o m
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eeflori ; di pubblicare una Crociata cOn~ e

two 11 Tucchi. Il fucceflo delle fue efor-

France.

tazioni dipendeva dalla unione de’ Prin- sco Fo-

cpi Criftiani, de’ quali non era facile scanr
1 IXVQ

far- ceffare le inimicizie. Non ne difpes
1> e fi applicd s procurare la pacein
Iralia . Sped} al Duca Sforza il Cardis
pale Sant’ Angiolo, per fargli conofce.
re 1a neceflitd di facrificare tutti gli aks
tri interefli al difegno di unicfi contro
wnd Potensa, i di cui progrefli minac.

.ctavano {chiavith a tutta la Criftianitd.

Sforza rifpofe avere intraprefo Ia guer.
ta, perchd i Veneziani lo avevano pros
vocato ¢ che la Repubblica non conten.
ta dei vafti Stati acquiftati con - sftuzia
e con violenza, voleva fiendere il fuo
dominio fu tutta la Lombardia; che

~ fe non fi fofle oppofto alla fmoderata
ambizione de’ Veneziani, non folamene

te la Lombardia avrebbe piegato il cole
lo al loro giogo, ma farebbe la Italia
tatta flata 1n pericolo de’ effere invafa{
ch’ egli nulla aveva mai pretefo oltre 3

fuok diritri; che dunque non a Iui,ma -

alli fuoi sggreffori- conveniva dirigetfi §

che f¢ volevanio reftituirgli quanto gli

avevano tolto; fe il Re Alfonfo Voles
va ritirare le fue truppe dalla Taﬁ;an;
E 2 a-

bJ
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__...farebbe ‘volontieri la pace, e s 1mpe-

—
FRANCE-

sco Fe-
SCARI,

gnerebbe alla Crociata contro gl’ Infe.
deli.
Il Cardinale Sant’ Angiolo dimandb ,

V- una tregua di quattro glornl per poter

paﬂ'arc con ficurezza nel campo del Ve-
neziani, e trattare la pace co’ loro
Provveditori. La tregua fu accordata
ma'li Provveditari gli rifpofero, - che
non avendo tale autoritd dal Senato,
bifognava, che andaffe egli fteflo a Ve-
nezia ad efporre alla Signoria le inten-
zioni del Papa. Malgrado la fofpen-
fione d” armi accordata ad iftanza del
Legato, Piccinino fece attaccare h fo-
raggieri dello Sforza, e li prefe. Que-
fta oftilitd irritd il Cardinale Sant’ An-
iolo, il quale, riguardandola come un
infulto fatto alla [ua dignitd ordind
alli Veneziani , fotto pena di fcomuni.
ca, di reftituire la loro preda . ¢Piccini-
no, e li Provveditori difprezzarono. le
fue cenfure ; ed il Legato abbandond il
maneggio .

remato ai © 1l Re Rena.to era fulle frontiere del-
itauls™ la ‘Savoja con un’armata, che propo-

in Italia.

pevafi di coedurre in Italia . Egli. aye-

va.il Piemonte ed il Monferrato a paf-

{are ‘e li_Savrani di quefti due Stati,
. . PR ami-
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di Sicilia, per comunicargli i. {0l Pro- e,

etti,, e ricevere i'fuoi ordini . Renato p ="

Tiéevd con bon€d , e.gli diffe. * Io nog sgp Fo

» fono qul, che voftro sufiliario :. e scam,
5 ¢a & voi ordénire le dperazioni ) .ed D\ 1XV-
43 me eleguire: cid che avoete ording. Storsafisb.
# t0. Quando avretho dato fine a .ques 2 Gambara.
4ifta puerra ,. ¢ che avremo pacificara

é :;1a ‘Tofcana ,- fpero che con 1’ affiftent
5 1 di Dio,'ed il vofttd foccorfo , ris
4y capererd il #io Regno'ingiulemené

5; te ufurpate: dagli :Acragonefr.. Intans
3y :to -permettete;: ch’io fpedifca un Arale
bodo alli Veneziani per “lorp' dichias
3 rave la guerra in mio nome ; percht
» il mio onore efige un tal paflo.
-.f75Araldo fu fpedito , non a Venes Tiene un
rda,” poiché avrebbevi voluto troppo tems flia~ i
po; ma alli Generali ed alli Provvedic -
torl. dell’ armsta Veneziana , che rices
vettero la dichiarazione con una coftan.
2u: rifpettofa .; Sforza , -dopo-una breve
conferenza tol Re- di Sicifia , ritornd
alla: fua semuta, dove terine un grane
de cenfiglio di peerra per regolare le
operazioni relativamente -al - poco tems

po che avahzava prima -dell’ inverno y
11 :Marchefe & Mantova ‘propofe 1’ af
fedio di Afola , ch’era gid appartenuts

-k ' E 4 a fuo

7



FrANCE-
sco Foe-
SCARI,.

.
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Stati, che fu fegnato li 15. Seftemt
bre, & che.dgrar, doyeva, fino a tanto
che paceffe al Sereniflimo- Re di Sici.
lia-, che i fece mallevadore della. efe.
+ cuzione ,. Dopo aver dato sllo Sforza

quefto prlmo _contrafegno: di premura ,
Rcmto matoig 2 Pavia, e di 13 a Mi.
lavo, dove fi ferthd, non 'oftanti le let.
pere- ptcmunoh di Sforza v¢ha lo folle.
citwano alis mdreia. Pardl. al fine per

- dove tutesiile truppe Milanefi ,

chtxmm -di-3% de]l> Adda ,: :ebbero ordi-
ne di umirfi e lbii § ayvicind 8 Cre-
sbna, pafsd !’Og;llo, e-ﬂabﬂ& il fuo
<campo a Ga
. 1 fuo errivo 1nquxetb molto i Ge
aerali Venezinni . §i. cenphbe 13 loro -
confufione dalla- timidezza . ed eftrema
circofpezione dei. doro momimenti . Di-
dperando di ‘refiftere ad un memico .or-
amai refo fuperidre, pofero’ tubta la lo-
ro fperanzg nella. forea dele .piszee ,
che occupavano fulle dug: rive dell’O-
glio , di cui-§ affrettarono'a rinforzare
le guarnigwni ¢ melle fituazieni wan-
taggiofe, ‘che prtevano prendere in mez-
zo alle paludi e 2’ canali, che.tagliano
‘Ja pianura del Brefciano.

. Sforza erafi pottato al campo dcii Re

i
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di Sicilia, per comunicargli i. {10i Pros e

i, e ricevere i'fuoi ordini . Renato g =
m&vé con bontd , e gli diffe. * Io aon sgp Fo-
4 fono qud, che voftro sufiliario :. e scam,
»¢a 8 voi ordinire le Operazioni ) .ed D--1XV-
4-a me efeguire cid che avrete ordina. Strss Sab.
4 10, Quando avremo dato' fine a qué a Gambera .
5 fta puerra , @ che avremo ypacificata
4 :1a ‘Tofcana ,- fpero che con 1" affiftent
5 R di Dio, ed il voftto foccocfo , ris
4 capererd il Mio Regnoy'ingiultament
5; te ufurpato: dagli .Acragonefr. Intans
3 :to -permettete;, . ch’ io fpedifca un Arale
:do alli Veneziani k:p’loro‘ dichiae
3 rare la guerra in mio nome ; perché
» il mio onore efige un tal pallo.
- ‘{75 Araldo fu fpedito , nom a Venes Tiene mn
vig, poiche avrebbevi voluto troppo tem: fyiia o
po; ma alli Generali ed alli Provvedis 8*™-
torl- dell’ armata Veneziana , che riess
vetters la dichiarstione con una coftans
24: rifpettofa .; Sforza , -dopo-una breve
conferenza col Re- di Sicifia , ritornd
alta fua semata, dove terine “un grane
de configlio di geerra per - tegolare e
operazioni relotivamente &l - poco teme
po<che avahzava prima -dell’ invernoy
Il :Marchefe & Mantova ‘propofe 1’ aft
fedio di Afola, ch’era gid -appartenuts

I E 4 a {uo
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——mmmme @ {00 Padre’. Pretefe , che la prefa di

———
FRANCE-

quefta piazza -aprirebbe tutta la campa«

sco Fo- goa find a- Brefcia; che fi pottebbé pe-

SCARI 9

- netrare nel Veronefe, attraverfare I :Adis

* ge, e.pracuratfi buoni:quartieri nelric.

>+ co.paefe ; che giace trasik.Veronefe. ed

-il- Vicentino . Bartolommeo Colleoni

opind -diverfamente..” Fu dj .parese ; ¢he
fi - davefle :principalmente. -attendere. :ad
impadronitfi-dellé: piazze full’ Oglio,, ;pafs
far poi. quefto fiume ., fottomettere, il
Cremafco’ ed-il Bergainafco ; queffo pia-
fio eflendo pih divetto. a)-fine che:fi- dos
veva prapotfi, di chiudere il nemico ed
allontanarlo. dalle froritiere del Milane.

fe, e di confervare le- comunicazioni ,
: che afficuravano le' fuflifténze dell’ arma-
.“ta, I Generali fi divifero tra'li due pas

!

“ rerd. Il-Duca Sforza- diffe:,. che il piae

no -deh Mgarchefe di.Mantova avre
meritata .Ja . prefereaza ," fe fi foffe al
principie,;della .campagna ;. ma chel ine
verno s’ avyicinava, e.gdovevafi feegliera
il pilt ficura ; cffendo. effenziale .l pore
ye a coperto - i-territor] di Cremona e
di Milano . ' Decife - per¢id: a favore del
parere di ‘Colleoni, e fu-rifolto s che fi
opererebbe alla finiftra, i vece .di” 3gi~
ve-alla deftra, - - (i L

: 3
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< La.fua armata :decampd* H 4. Ot eummmmee
tobre , e.fi unyinet " giorno feguente a Ry awce.
quella’ del Re di Sicilia ‘a Gambira . sco Fo-
Quefti »due campi, uniti marciarono avan< sCart,
ti contro- Bafiano:;iche non fece ‘alcuna D¢ LXV.
refiftedizd . Il nemicod fi portd .a. Ponte: on{
wito , dove trovd maggioggiﬁbolth ..La ‘ﬂ::?:m

piazza fu. canddnata per qualche gior.

no:.;ocQuando: Ja breccia fu lafga 2 fufs

ficienza, I"'impazienza del foldato,. avis

do’dek.bottino, non attefe gli ordini

del @enerale’.. Molti corpi’d’ infanteria

fi unirono, e_masitarono coraggiofamens

te: alPiaflalto . Sforza , benchd . offelo da

quefta ‘mancanza 'di difciplina ,;non vos

lendo abbandenare le fue truppe., fect

prendeze le armi per. foftenecle..« s

. Allora’ il Re Renato gli - fece-diré § pikordia -

ehe li Francefi dimandavano d'effere. in: fracet o7

carigati foli dell’attacco; volendo™ ncHa Ml

prima: occafione , che prefentavafi ; "dm

reiddexCagl Italiani del coraggio loro-,

eildel!iloro - talentel;  che-.tredevano . il

loreionore - intereffato . in!: quefta: prefe-

reénzz: 51 che’ fe veniva- negata, - ion- vi

farebbe smodo; di ,contenerli ;. Sforza rit

{pa@ , che 1 attaccd era principiato, che

nan spoteva ,in.:'onore n¢ con ficurezza

far rititare: le- fue truppe ; - 'ma ché-i
T ' Fran.
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wamimmmw Francefi potevano unicfi agl’ Italianii, e

FrANCE-

dividere la e_g{oria del fuccefio .-

sco Fo- . Dopo qu

SCARI

a rifpofts gli uomini d’ ar-
i Frencefi' pongono piede a terra, fi
! formano.in battaglione: quadrato , ed
intraprendono un. altfo attacco. dalia pars
te della Cittd la pih ihacceffibile , At-
traverfano arditamente il foflo, fi arram.
picano ful terrapieno ; ma wi - trovato
tanta refiftenza ,; che opprefli fotto il
pefo delle loro armi fono - sforzati a
ritirarli . L’affalto ‘de’ Milanefi. fu vi.
vamente foftenuto dalla guarnigione e
dagli abitanti, zelantiffimi per.li loro
droni ;, ma al fine la piazza fu pre.

, ed il foldato vi entrd con la fpada
alla mano. I Francefi entrano allora in
folla per la breccia, ¢ vadendo -<he il

" foldato Milanefe aveva gid tutto preda.
‘‘to, fi avventano rabbiog

contro la-guar-
nigione e gli abitanti, e ne fanmo ua
macello orribile. GP infelici Cittadini
torrono in braccio de’ foldati Milanefi,
{congiuranidoli. a loro falvare la wita «
Quefti vogliono reprimere il furore de’
Francefi . Si contrafta, fi attacca fuoco ,
e fi verfa il fangue da.ogni parte . $for-
za, avvertito del difordine, accorre 'per
farlo ceffare. Il fuoco..era mlle"'ca:;e. s
- e
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el b;;fm:{?o oon iﬂuvre ‘nele ficade . qumumne
Alle vafive, alle minacgie di Sfor- -
za, il funore andd fcemando, | conbat- ::;“f‘:.“
tenti £ diviferp ; ma reftd trs le due scam,
nerioni wn’animolitd, she mon pod smai D 1XVe
calmarfi. . . ol )
Quello avvemimento fece ‘grande rwe Rimpovet
more in Lombandia. Si parld de’Fien- di ferocia
cefi ; come di una Nazione feroee ¢ bar. Fravet-
bara, che I’ aviditd-del bottine rendevs ‘
infenfibile alla fede de’ Trattati, ¢ fors
da alle vori della natura. Lo Storice
del. Duga. Sforza le fa quefto rimproyes
o fcora riguardo; ma oltre che pud
dubitarfi della cfattezza del fuo raccoms
to , & ingiufto il gindicare de’coftumi
di vna Nazione da cid che nalce nells
confufione di wa affalto . Che i Fran-
celi abblano . contraftaro cogl’ Italisnt ia
occafione di tanto-gumulto, la cofa ¢
poffibile ; ma ¢ verifimile, che 1’ anti.
patta di Nazione ne abbia diffimuisto
1 'motivi, ed efagerato-gli effetti,. Il {ol-
dato & fempre feroce, quando 1a-licen-
wa lo {dioglie dalla difcipliaa wilitare ;
«d accade pur troppo; che le Nariomt
pil colte. ed umanc diano in queflo
~genere i pid difonorevali efesipf d’inu-

Sia
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e Sia come fi vuole di quefto avve.
France. Dimento, di' cui gli Storici contempo.
sco Fo- ranei d’ Italia hanno profittato per diffa-
SCARI,  mare i coftumi Francefi, fparfe un ter-
D. LXV. rore fi grande, che tutte le piazze apri-
T - vano le porte, toftoch¢ avvicinavafi I'
migo.  armata Milanefe. Le guarnigioni non
‘ ardivano refiftere ad un nemico, che
la fama dipingeva armato di ferro e di
fuoco per. diftruggere tutto. Se le guar-
nigioni. volevano refiftere , i -Cittadini
fi ammutinavano , fcacciavano 1 folda-
_ti, o li fermavano prigionieri,. per dar.
li in mano al vincitore. Quefto fpaven-
to fu ‘favorevolifiimo al Duca Sforza.
Egli fcaccid li Veneziani da tutto il
Cremonefe.  Tutto . piegd nel Brefciano.
I-Generali Veneziani ftupiti di-una di-
ferzioné s\ univerfale, non videro pih
per st pofizione ficura che ne’ contorni
di Brefcia. Vi fi portarono precipitofa-
mente ,-ed ebbero il tempo di trincierar-
vifi. Sforza, che marciava contro effi,
fu per buona forte: fermato dalla piaz-
za di Roado, che bifognd affediare, non
meno che Romano e Martinengo. Do-
po che quefte tre piazze ebbero capito-
lato , diftaccd una parte della fua ar-
mata di 13 dall’ Oglio , che acquiftd
[ tut- .
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tutto il Paefe, a riferva di Crema, di e

Bergamo , ¢ di due altri €aflelli. Son- France-

cino, Orzi-nuovi , ¢ Romanengo foc- sco Fo-

comberono ben prefto dopo agl’ attac- scami,

chi delle truppe Milanefi. D. LXV.
L’inverno principiava ad eflere rigi- t

do: la campagna era coperta-di neve,z.ﬂ-u.-

e ghiaccio. II Re Renato, malcontento

del Duca Sforza, conduffe le fue trup.

pe nel Piacentino . Il. fuo ritiro nulla

cambid nelle difpofizioni del Du¢a. Mal-

grado il freddo eftremo , non voleva fi-

nire la campagna , fe prima non pren-

deva Bergamo ¢ Crema ; ma il Mar.

chefe di Mantova efigt , che i faceﬂ'e

) affedio di Afola, pxazza pm vicina a’

fuoi Stati, cui ambiva unire alli pro-

prj dominj. I riguardi dovuti ad um

alleato tale, obbhgarono Sforza a com-

piacerlo . Condu{_fe 1 fua armata nel

Mantovano al principio di - Decembre .

Convenne impiegare’ otto giorni per.

unire le. cofe neceflarie all’ aﬁedxo, che,

medxtavaﬁ Il vento,: le ploggne le ne-.

vi abbondanti produffero nuovi ritardi ..

$i avvicinavano .le Fefte di Natale .

Sforza intefe allora, che il Re Renato’

penfava a ripaffare le Alpx. 2,

. Andd eglx fteflo ‘per le pofte 'a - Piae.

cenza
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eapesmmwcenad per- rapprefentare 2 quefto Prin.
Faance. CIP¢ QDO €na parfenza cosl improv-
sco Fo- vifa pregiadicava alli fooi interefli od
scant.  3lla caufa comane . Rifpofe Remato ,
¥ che aveva ragioni fortiffime per non dif-
aio ranee; ferite la partenza ; che Jo pregava non
is Prantia . opporvife ; che il fuo ritiro non poteva
portare alcom cambiamento agli affari ,
effendo il verno on oftacolo alle intra.
prefe del némico; che in primavera fpe.
direbbe in Italia il Duca di Calabria
fuo figliuolo con un foccorfo potente ;
che toccava a Mi il perfeverare nell
amicizia, che aveva fempre dimoftrata
per la Cafa di Angid; che mon fcorde-
rebbe mai i fervig), che gli Sforza gli
avevano preftati ; e che in ogni tempo
loro darebbe faggj della fua giufts rico-
nofcenza . Sforza, conofcendo, che¢ in-
darno tenterebbe di fargli mutar pens
fiero, gli rifpofe , che non intendeva di
anteporre i proprj difegni al comodo
de’fuoi amici; che lo pregava folamen.

te, prima di particfi d’ Italia, di
curare, che il Marchefe di Monferrato
gli reftituiffe le pizzze , che oceupate
aveva-nell’ Aleffandrino. Renato gh pro-
mife, che a Pafqua gli fpedirebbe un
uonto del fuo Corfiglio per terminare

le
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le contefe ; e che. fino a quel
era -cgnveniente cofa , che confervafle g, oo
quella: neutralitd, di cui & ers coftituito sco Fo--
mallevadore . ' : SCARIL, °
Sforza fi ritird, foddisfatto in appa. D IXVe
renza ,.ma in effetto maliflimo :contens shorsa pons

to del procedere del Re di Sicilia'. Idpe in guar-

fuo, zelo per la Cafa di Angid -fi' rafs vemo.

fteddd, ¢ lo vedremo in avvenire ins

clinare infenfibilmente al Re Alfonfoy

ed abbracciare al fine il fuo partity

con Vigore . I} Re. Renato partl per -

AR : " ottenne il paffaggio per .il Pies -

monto ¢ per.la. Savoja , @ riconduffe

la fua: gicoola armata in Provenza. Vo.

leva la politica , che facrificaffe molte =~ .

cofe per confervarfi un amico qual era

lo Sforza-, di cui il potere, la fama,

}e¢ alleanze potevano effergli di grande

foceorfo per ricuperare il trono di Nas .

poli, al quale non rinuncid mai. L’

odio de’ fuoi foldati contro li Milanefi

vinfe ogni rifleflo . Non volevano aver

che fife con uomini, che credevano pere

fidi e femza onore; e convenne cedere

a quefto pregindizio . Sforza, ritornato

st fuo campo trovdy tutti i fuoi foldatk

ammutisati. §i lamentavano apertameny
e te, -
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wammmmmet€ 5 che fi: tenevano in"campagna in ftai
France. 8ione st rigida ; minacciavano , :iquando
sco Fo- . non foffero. folleutamente condotti’ in
SCARI, .. quartieri , di rinunciare al fervizio, .di
D, LXV: mbellarﬁ ,-e di paﬂ'arg abco a fervird i
- .." nemici : ne fece punire, alcunt, e.le
- mormorazioni ceffaréno . Intanto la'ftas
* ' gione divenne si infofferibile ; che:, di
concerto col Marchefg,:di- Mantqva I
sffedio d” Afola; fu: d:tfenro alla prxmaa-
vera vicina. ‘

wmsnese Appena Niccold V's vide ler oﬁxhth
An. 1454, fofpele , fi occupd di:nuovo: nel : difes
1 Papa ai B7O di pacificare I'Italia., - riguardando
swvo ma- 2 pace come indifpenfabile . preliminiare.
ﬁ.‘ B ar progetto da lui conccplto di: udire 1

Principi- Criftiani costro li Turchi. A
bel principio dell’ anno feguente -fcriffe a
tutte le parti belligeranti , per efortarle
a fpedire i lorg: Plempotenzlar) ‘a: Ro«
ma ; e fu puntualmente ubbidito'.. Subis
to dopo il loro arrivo ‘principiarono le:
conferenze. I Plenipotenziarj di ‘Vene~
zia unitamente a -queélli delRe ‘Alfonfo
propofero le condizioni: feguenti.:: I. Che
1 Fiorentini rifarcirebbéro, il :Re. Alfona
fo delle fpefe: della guerrs,:.ch’era flato
obbligato a fare cantto . di. loro, . per

, aver
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aver fomminiftrato foccorfo 2l Conte ey
Francefco ( * ) contro li Veneziang. Fpovcr.
IL Che il detto Conte reftituirebbe alli sco Fo-
Veneziani tutto cid, che ad effi aveva scari,
ufurpato ; che di pib cederebbe loro il D IXVe
Cremonele , di modo che per 1’ avveni-
re I’ Adda e il Pd farebbero i confini
delli due Stati.

Non poteva crederfi, che fimili pro-
pofizioni veniffero accettate da un ne-
mico vittoriofo . I Miniftri di Sforza e
di Firenze dimandarono: I. Per il Du.
ca di Milano le Cittd di Brefcia, &
Bergamo , e di Crema, attualmente
bloccate dalle fue truppe, e che effene
do ftate ufurpate contro i fuoi prede-
ceffori , gli erano dovute per diritto .
I. Per lo ftato di Firenze la reftitu~
zione di Caftiglione di Pifcaria, che le
truppe Arragonefi occupavano pella To-
fcana , ed un rifarcimento per le fpefe
della guerra fatta loro ingiuftamente da
Alfonfo.

Era difficile il conciliare pretefe s}
_eppofte . L’ autorit , e le infinuazioni
© Tom. VIL F del

(*) Cos} i Veneziani ed il Re di Arragona
chiamavano Sforza , non avendolo ancora rice-
wpoliuto per Duca di Milano.
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s de] . Potitefice non' poterono vincere Y
France. Oftinazione de’ due partiti egualmente
sco Fo- rifoluti a non cedere in cofa alcuna .
scarl,  Non ¢, che 1 Veneziani non conofcef-
D. LXV. fero la difficolth ed il pericolo di con.
ael e tinuare la .guerra dopo il finiftro evento
fo diRoma. de]]’ ultima campagna; ma non voleva-
no rimettere la decifione de’ loro affari
alla volontd di un Papa, di cui le mi-
re non erano conformi alla loro politi-
ca: ufarono perd artifizio ed accortez-
za per trarre il maneggio a lungo, fpe-
rando riportar vantaggio da una pace par-
ticolare , maneggiata fenza che ne avef-
fero fentore i] Papa e li fuoi alleati .
Intavolarono percid un trattato diret-
tamente col Duca di Milano per mez-
zo di un Religiofo, che aveva molto
credito nella Corte di quefto Principe.
Livenzis.  Gli propofero femplicemente di rico-

i f 1 o . « .
Toro pace -nofcerlo per Duca di Milano , e di ri-

Stiaas - % nunciare a tutte le loro pretefe ful Mi-
lanefe, a condizione, ch’egli reftituireb-
be loro tutti gli acquilti fatti nel Bre-
{ciano, nel Bergamafco, e nel Crema-
fco. Sforza, che vivamente defiderava la
pace, e che ne aveva bifogno al pari
“di loro, afcoltd volontieri quefto fecre-
.to maneggio. Dimandd la Cittd di Cre-

.o ma,
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ma, ed accordd tutto il refto. Il Sena+ e
to ricusb,_d.apprincipio quefta ceffione y £, ycp.
_come eforbitante ; ma vi fi farebbe ris sco Fo-
folto, fe alcune circoftanze non avefle- scarr,
ro neceffitato lo Sforza a non infiltere, D« IXVi
Avea fondato le fue {peranze nel Con-

greflo di Roma, e le vedeva con [dolore
fvanire. Confidava fulli Fiorentini; ma

quefti gli fecero dire, che il .loro Stato

_era efaufto di contante , e ch’ era tem.

po di finire una guerra, di cui non po-

tevano piit fopportare le fpefe. Intefe,

che il Signor di Rimini, Generale in ca.

pite di quella Repubblica, aveva ritira-

te le fue truppe ne’ fuoi Stati, e tratta.

va fecretamente co’ Veneziani. Scopri

alfine , che Bartolommeo Colleoni, il

primo de’fuoi Tenenti Generali, erain
corrifpondenza con molti Senatori di
Venezia, per ritornare al fervizio della
Repubblica, che aveva abbandonata, du-

rante la guerra. Difatti Colleoni trat-

tava col Senato. Dimandava una grati-
ficazione di venticinque mille’ ducati,

la reftituzione di tutti i fuoi beni, col
comando di tre mille cavalli, e di mil-

le fanti. A tali condizioni prometteva

di unirfi all’armata della Repubblica

con due mille cinquecento uomini, che

F 2 ave-
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veva fotto il fuo comando. La2 cofa

France. fu difcufla con tutta fecretezaa ncl Con-

sco Fo- figlio de’Dieci. Furono-accettate le con-

scarl,  dizioni; e quando Colleoni ne fu ficu~

*ro, andd ad unirfi con le fue truppe a
Giacopo Piccinino nel Brefciano.

Condizioni  Tuttt quefti riflefl@ determinarono il

"Duca Sforza a conchiudere la pace fe-

condo il piano propofto dallt Veneziani ,

ed a non pit parlare della Cittd di

Crema . Fece chiamare Simone di Ca.

merino, era quefto il nome del Reli-

giofo, e lo fpedi a Venezia con pleni.

potenza. (1) Quando tutto fu convenuto ,

Andrea Birago, e Guarniero di Cafti-

glione , Plenipotenziarj di Sforza anda-

rono a2 Lodi, ed il Cavalier Paolo

Barbo vi fi portd d’ ordine del Senato,

per dare I’ultima mano al trattato . Egli

fu

(1) Convien credere, che quefto F. Simo-
ne, ch’era Eremitano di S. Agoftino , e fon-
datore "Slella Congregazione di Monte Orto-
ne , fofle womo di raro merito, percht gode-
va il favore di Francefco Sforza, Principe
perfpicaciffimo , e perch® la Repubblica affi-
dd a lui il maneggio di un affare di tanta
importanza . Stabilita la pace , il Senato, vo-
lendo ricompenfatlo, gli diede P’ Ifola di S.
Criftoforo con la Chiefa ® Convento, gi2 abi-

tato
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fu fottofcritto dalle parti contraenti i sessmssms

cinque di Aprile, ed eccone gli artico-

II. La Citta dl Crema refter in pote-
re de’ Veneziani col fuo territorio. III.
Il Duca di Milano conferverd tutte le
altre pxazze , che ha conquiftate tra I’
Oglio, e 1’ Adda. IV. Per tutto il refto,
le due Potenze fi atterranno reciproca-
mente al trattato di Cremona conchiu=
fo con la mediazione di Francefco Sfor~
ga medefimo, poco prima della morte
di Filippo- Mana Vifconti. V. Il Duca
Sforza potrd ricuperare o per mediazio
ne, o con la forza, tutte le piazze in.
vafe nel Pavefe, nel Novarefe , e nell’
Aleffandrino dal Marchefe di Monferra-
to, e dal Duca di Savoja. VL. I Si.
F 3 gnori
. e - e
tato da’ Frati di S. Brigida. Col} efiftono
molti monumenti di quefto fatto, tra li ua-
li veggonfi in marmo verfo la laguna., all’e
mit) del muro, che dlvxde I orto ed il C on-
vento dalla Chiefa , ftemmi del Doge Fo-
fcari a deftra, e delli ?)uchl di Milano alla fini-
fira. Dalla cima dell’ uno e dell’ altro ftemma
pafla una catena , in feino della unione ; in

§o a diftanza legoef PA e pi fotto :* QUIS
EPARABIT

FRANCE-
fti. I. Il Duca di Milano evacuerd tut- sco Fo-

to 1l Brefciano, e tutto il Bergamafco. i;:nl,

[
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. gnori di Correggio faranno obbligati‘ ad

Franwce. €vacuare tutte le loro conqui'ﬂ.e fulle

sco Fo. due rive del Po. VIL Si ftabilira un

scarr, termine agli Alleati delle due parti per

D. LXV. accedere al Trattato,-fe lo crederanno
di loro interefle . ’

Li Fiorentini ed il Marchefe di Man-

tova furono folleciti a farvifi compren-

dere . Fu ftipulato, quanto ai primi ,

che le truppe Arragoneli evacuerebbero

tutta la Tofcana, a riferva di Caftiglio.

ne di Pifcaria, che refterebbe al Re Al-

fonfo; in quanto al fecondo, che refti-

tuirebbe a Carlo Gonzaga fuo Fratello

le terre di fuo appanaggio. Il Re Al

fonfo fu irritato, che 1 Veneziani avef-

fero fatta la pace fenza il fuo affenfo ,

e che fi foffero arrogati il diritto di

decidere le condizioni del {uo accardo

co’ Fiorentini, Confiderd quefta azione

come ugualmente contraria alla fua di-

gnitd , ed alla fede dell’ alleanza. Se ne

lagnod altamente; ma come le fue trup-

‘pe non potevano rimanere in Tofcana

con ficorezza , le richiamd. Gli altri

" alleati de’ Veneziani furono pure mal-

contenti di effere ftati abbandonati dal

Senato ne’loro interefli . Ma ogni Prin-

cipe , che fi collega con una Po;en_za.
U~
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fuperiore, deve afpettarfi, che quelta 10 qum—

vorrd a parte de’ fuoi guai pitt crudeli ; gy, vce

ma che non rinuncierd alla‘ facilitd di sco Fo-

accomodare i proprj affari in vifta del scani,

- di lui facrifizio . D. LXv
Poco tempo dopo la‘ fottofcrizione 5 puc ai

del Trattato, il Duca Sforza fece mar. Jiso rice.
ciave ‘1e “fue truppe eontro i Signori di-fwi St

~ Correggio, che non avevano fpedito I’

atto della loro adefione. Effendo trop.

po deboli per refiftere ,. fi fottomifero,

e lo coftituirono arbitro delle loro pre-

tefe fopra alcune terre del Parmigiane.

Quefto Principe intimd al Marchele di

Monferrato di evacuare I’ Aleffandrino;

‘ma il Marchefe ricorfe a Renato di An-

gid , mallevadore della neutralitd fra li

due Stati; e che fpedi il Vefcovo di

- Marfiglia a Milano . Il maneggio fu

breve , e fi termind con la reftituzione

delle piazze, che ripeteva il Duca di

Milano. Non' reftava a quefto Principe

altro nemico che il Duca di Savoja.

Spedi contra lui un’ armata, che pene- -

tro ne’fuoi Srati, e vi commife grandi

difordini. Il Duca di Savoja gli fece

rapprefentare dalli fuoi Ambafciatori,

che per I’ultimo Trattato di pace, che

fatto avevano infieme, gli aveva cedu-
F 4 to
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—mmmmswto le piazze, che occupava nell’ Alefs

———————
FRANCE-

sco Fo-
SCARI .

D. LXV.

fandrino , e nella Lomellina ; ch’ era
difpofto a vivere feco in armonia, pur-
che quefto Trattato reftafle illefo ; e
che in fegno di riunione gli offeriva
in matrimonio- ana delle fue Figlie per
Galeazzo Sforza, fuo primogenito. Sfor.
za rifpofe , che fe veniffe afficurato , che
in otto giorni tutte le piazze del Mila-
nefe occupate dalle truppe di Savoja fof-
fero evacuate, farebbe ful fatto ceffare
le oftilitd ; ma che fe quefta condizione
non foffe efeguita, ne trarrebbe una
vendetta ftrepitofa; e non deporrebbe le
armi, fe prima non avefle conquiftato
una parte del Piemonte ; che il Tratta-
to oppoftogli era ftato infranto dal Du-
ca di Savoja in molti modi; ch’egli
non aveva ceffato di favorire ed affifte-
re i Veneziani, ed il Marchefe di Mon-
ferrato contro di lui che aveva fingo-
larmente manifeftata quefta parzialitd ,
ricufando il paffaggio a Renato di An-
sib > fuo aufiliario; e che percid non
oveva.pretendere di legargli le ‘mani
col rifleflo di un Trattato,. al quale
non era egli fleflo ftato fedele . Il Du-
ca di Savoja, che vide i fuoi Stati in
pericolo di effere invafi, e che nulla
pil
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pit poteva fperare dalli Veneziani, 2C- e
confentl a cedere le piazze, ch’erano gp,nce-
Y oggetto del contrafto ; ed il matrimo- sco Fo-
sio di fua figlia fu ftabilito per il fe. scari,
condogenito di Sforza , effendo il pri- D. 1LXV,
mo gid promeflo ad una Figlia del
Marchefe di Mantova.-

Dopo di avere ftabilita quefta pace,
che gli afficurava il poffeflo tranquillo
del Ducato di Milano, fi pretende, che
Sforza, nel primo trafporto di allegrez.
za, fi levod la berretta , ed efclamod : Ec-
wcomi ufeito di [chiavitks. I Veneziani co~
mobbero ugualmente la loro felicitd. Non
avevano {perato di terminare con tanto
wvantaggio una guerra fatta con si poca
gloria . Il loro talento per i manegg)
¢ la loro abilitd di profittare delle cir~
«coftanze , loro procurarono una pace con-
forme alli loro defiderj, nel momento
«<he per I’ invafione di una parte de’ lo-

10 Stati potevano temere confeguenze
oltremodo difpiacevoli.

Mentre flavafi fefteggiando in Vene- Trattato det
zia per la pubblicazione di quefta pa- con Mano-
ce, Bartolommeo Marcello fu di ritor- ™™
no da Coftantinopoli, e portava un
Trattato da lui maneggiato e conchiu-

fo con Mahomet II. il giorno 18. Apri-
le
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wnsmmmwle del medefimo anno. Con quefto Trate
France. tato obbligavafi il Sultano ad offervare
sco Fo- una pace coftante con tutti li fudditi,

SCARI,

D. LXV

e Stati della Signoria di Venezia. Proi-
* biva a tutti li Mufulmani ed altri popoli,
foggetti al fuo imperio, di caufare alcun
danno in terra e in mare alli Venezia.
Ri; promettendo caftigare, fecondo 1’ efi-
genza del delitto, chiunque avefle dato
loro un giufto motivo di doglianza.
Tutti i tradimenti , e le piraterie reci-
proche dovevano da una parte e dall’al-
tra eflere efficacemente reprefle , e com-
penfate a foddisfazione delle parti. Li
Mercanti delle due Nazioni avevano la
libertd di trafficare nelli porti refpetti-
vi, fenza poter effere turbati nel loro
commercio {otto qualunque pretefto. Il
Duca di Naflo era comprefo in quefto
trattato con li fuoi Vaffalli e fudditi.
Il Sultano li efentava da ogni tributo
a fuo riguardo, ed acconfentiva, che
quefto Stato foffe, come in paffato, un
feudo immediato della Signoria di Ve-
nezia. I tributi per le terre, che la
Repubblica poffedeva in Albania, dove-
vano effere 1 medefimi , come lo erano
{otto il regno di Amurat. La Repub-
blica aveva diritto di tenere un Baila
in
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#n Coftantinopoli , per proteggervi 1 {U0] em—

Mercanti , e amminiftrar loro la giufti-

dichiarati liberi, e loro aveva permefla
i riaflumere il commercio . Marcello
‘aveva condotto feco un Uffiziale del
Serraglio, che doveva portare al Sultano
la ratificazione del Senato.

Nulla di piu favorevole potevano at.
tendere li Veneziani dopo la rivolu.
zione, che aveva pofto fotto il giogo
deg!’ Infedeli la Capitale dell’ Imperio
di Oriente. Ma come allora trattavafi
pit che mai di effettuare la Crociata
propofta da Niccolo V. temettero ren-
derfi fofpetti, ratificando pubblicamente
il Trattato con Mahomet . E’ verifimi-
le , che il timore di quefta Crociata,
fulla quale i Greci fondavano grandi
{peranze , fofle uno de’ principali moti-
vi, che determind quefto Conquiitatore
a trattare con li Veneziani, per diftac-
carli da una lega , che divenire poteva
formidabile per la loto potente marina,
e per la forza dei loro ftabilimenti nell’
Arcipelago . Il Senato non volle, che
§i potefle rimproverargli di avere facri-

ficata

" Sl -} FRANCE-
zia. Marcello aveva pagato il rilcatto sco Fo-

di tutti 1i prigionieri fatti nella prefa scari,
di Cofttatinopoli. Mahomet li aveva ¥+ IXV.
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e ficata 13- caufa comune alli fuoi propr]

.
FraNCE-

sco Fo-
SCARI,
D. LXV.

Progetti di

eontodera-

aJwae [t

interefli: nd volls fzcrificare i fuol mi-
gliorl varraggi ad ta pregetto , di cul
I’ efecuzione era lontana , € pateva in-
contrare zncora maffime difficdltd. Fa
rilpedito il Marcello 2 Coftantinopoli ,
con ordinz ¢ci proporre al Sultano un
nuovo trattato, ¢ di pro.urqare il ma-
neggio fino a tanto che gli foffe co-
mandato di conchivdare. Con queﬂa
condotta il S:nato fi confervava il po-
tere di accertars, o di rifiutare la pace
con Mihomet, feconds che le circoftane
ze o il maggiore intare{fe della Repube
blica I avefle richiedts .

Il Duca Sforza mesditava allora un
altro grande progetto. Per prevenire tut.

fie inla- ¢f ali accidenti capaci di fcuotere quel

trono , del quale era rpacifico poffeflore
da poco tempo, effendo finite le contra.
dizioni, pronole di unire tutti gli Stati
d’ Italia in una confedsrazione genera.
le; di _opporre le forze di quefta lega
ad’ ogn’ invafione di trucpe foreftiere; e
di mantenere con quc‘lo forte legame
la pace coftantemente interna. Comuni-
‘@ 1l al fuo amico, Cofmo de’
"Medici, che lo approvd, e ne perfuale
da wtilith al Configlio di Firenze. Si
«- unlﬁ
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wmirono infieme per invitare i Venezia- e
ni ad entrare in quefto progetto di pa- Fp,nce.
cificazione , e loro ne fecero efporre il sco Fo-
piano , e i vantagg) per mezzo de’ loro SCARI,
Ambafciatori . Il Senato ufcito appena xv.
da’ faftidj di una lunga guerra, e datofi

tutto alle mire pacifiche, ricevé con pia.

cere quefta propofizione , € non trovd

altro oftacolo alla effettuazione della le-

ga, che la difficoltd di determinarvi il

Re Alfonfo, irritato contro effi pel po-

co riguardo, che avevano avuto per lui

nella conchiufione della pace e capace

di portare le cofe a qualunque eftremi-

ta per foddisfare il fuo rifentimento.

Fu rifolto, che gli Ambafciatori di Ve

nezia, di Milano, e di Firenze fi por-
terebbero a Napoli per procurare di ad-

dolcire lo fpirito di quefto Principe, e

per fargli vedere nella lega, che gli i
proponeva , la pih forte barriera , che

potefle opporre agli attentati della Ca-

fa di Angid.

Gli Ambafciatori partirono al prin- —
cipio dell’ anno feguente. Arrivati a An.igss.
Roma efpofero al Papa il loro difegno: g’ accettaca
gli. provarono facilmente, che una con-‘d‘l}fs':fx?‘:f'
federazione generale degli Stati , afficu- talia.
sando ad oguni uno i fuoi acquifti, pre-

. VCe
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ta. Dal rriancinio callz (ozfi-zzze co-

rosteso . chs il tim:coe 22 Veaeziani

nen ems finzzisndrmanse . Al alo pere
Id oo 2t &itlacen, e del
Cliogny . 32 aveva & tmitne vandetta.
I Miniliid lo tensizoro o=l raato della
fua tenerezza per Feriizinlo fuo figlio;
gli fecero intendere, X2 ia maicita il-
legittima ci gusfo Prind~e nella con-
correnza del diritii anparenti della Ca-
fa di Angid, poteva produrre grandi par-
titi, e readere 12 fua torte mal ficura
cid che nen zccaderehbe, fe la fua fuc-
ceflione al trono foffe afficurata da una
confederazione gensrale. Infiftettero in

efto rifleflo, :he parve muoverlo; ed

ebbe tanta forza fullo fpirito di Alfon-

. {o, che fottofcriffe il Trattato di lega

offeufiva e difenfiva verfo e contra “tut-

ti i nemici della pace d’ Itaiia. Con-

wenne perd accordare qualche c?fa al
. uo
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foo nifentimento . Eccettud i Frogoll e
hi Genovefi, 1 Signon di Rxmxm edip ..
Fano ; nfervandol il dinitto i loro sco Fo-
for gurn fenza che alcuno de’ Confe- scaki.
derann poteﬁ'e foccorrerli fe nom coa D IXV.
de’ confighi pacifici.

Alfonfo non cred® aver ancora abba.
ﬂama afficurato con quefto Trattato il
| deftino di fuo figlio Ferdinando, che
aveva avuto da una fua Concubina. Lo
amava tencramente, ¢ voleva lalciargli
la fua corona ; ma temeva per lui la
fuperbia e il carattere inquieto de’ Gran-
di. Pensd a fargli contrarre qualche al-
leanza , che lo potefle difendere nelle
rivoluzioni . Nefluno gli parve piu a
propofito a tale effetto che il nuove
Duca di Milano. Era ftato fino allora
fuo nemico; ma come la ragione dx
Stato fola forma tra i Re le amncme
e gli odj, fece proporre al fuo Amba-
fciatore il matrimonio di Alfonfo prie
mogenito di Ferdinando con una figlia
del fuo Padrone . L’ Ambafciatore ne
informd il Duca Sforza. Quefto Princi-
pe, el pure baftardo, e che traeva il
fuo. diritto al Ducato di Milano da fua
moglie figlia natarale dell’ ultimo Vi-

{conti , aveva interefle a foftenere tutti
guel-
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wmmmmmevenirebbe tutte le contefe particolari j

FRANCE- .

ch’erano ftate fin’ allora I’oftacolo prins

sco Fo- cipale alla Crociata contro li Turchi.,

SCARI,

D. LXV

Piacque affaiffimo a Niccold V. quefto
* progetto , e promife di foftenerlo con
tutta la fua autoritd. Gli Ambafcia.
tori partirono per Napoli col Cardi-
nal Firmani , Legato di Sua Santi.
th. Dal principio delle conferenze co-
nobbero , che il timore de’ Veneziani
non era fenza fondamento . Alfonfo par-
16 con vigore de’ fuoi -difpiaceri, e del
difegno , che aveva di trarne vendetta.
I Miniftri lo tentarono nel punto della
{fua tenerezza per Ferdinando fuo figlio;
gli fecero intendere, che la nafcita il
legittima di quefto Principe nella con-
correnza dei diritti apparenti della Ca.
fa di Angiod, poteva produrre grandi par-
titi, e rendere la fua forte mal ficura;
cid che non accaderebbe, fe la fua fuce
ceffione al trono foffe afficurata da una
confederazione generale. Infiftettero in
quefto rifleflo, che parve muoverlo; ed
ebbe tanta forza fullo fpirito di Alfon-
{o, che fottofcriffe il Trattato di lega
offenfiva e difenfiva verfo e contra "tut-
ti i nemici della pace d’Italia. Con-
venne perd accordare qualche cofa al
fuo
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fuo rifentimento . Eccettud li Fregofi ,mmmmes
1 Genovefi , i Signori di Rimini e di Fp,yce.

Fano;

de’ configli pacifici.

Alfonfo non credé aver ancora abbas
ftanza afficurato con quefto Trattato il
deftino di fuo figlio Ferdinando, che
aveva avuto da una fua Concubina. Lo
amava teneramente, e voleva lafciargli
la fua corona; ma temeva per lui la
fuperbia e il carattere inquieto de’ Gran-
di. Pensd a fargli contrarre qualche al-
leanza , che lo poteffe difendere nelle
rivoluzioni . Nefluno gli parve pilt a
propofito a tale effetto che il nuove
Duca di Milano. Era ftato fino allora
fuo nemico; ma come la ragione di
Stato fola forma tra 1 Re le amicizie
e gli odj, fece proporre al fuo Amba-
fcratore il matrimonio di Alfonfo prie
mogenito di Ferdinando con una figlia
del fuo Padrone. L’ Ambafciatore ne
informo il Duca Sforza. Quefto Princi-
pe, ci pure baftardo, e che traeva il
fuo diritto al Ducato di Milano da fua
moglie figlia naturale dell’ ultimo Vi-
{conti , aveva interefle a foftenere tutti

guel-

rifervandofi 1l diritto di loro sco Fo-

far guerra , fenza che alcuno de’ Confe- scari,

derati potefle foccorrerli fe non con D¢ LXV.
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della prefa della Capitale , farinno cow :
Faance- ftretti di pagare, diffalcando dal debito
sco Fo- _l¢ contcibuzioni levate dal Gran Signo-
’];:“_F' re. V. Il Patriarca di Coftantinopoli
%Y continuerd a godere le rendite, che pof-
- ~ fedewa negli. Stati dell’ Illuftriffima  Si.
~ gnoria di Venezia. VI Tutti li Mer-
-.caniti Furchi, che anderanno nei porti
del dominio Veneziano, mon pagheran.
no un diritto di Dogdna pid alto di
quello, che far¥ pagato dalli Veneziani
nel porti -del Gran-Signore ; e fe le
loro navi faranno infeguite fotto qual«
ohe Fofte o Caftello della Repubblica ,
it Comandante fard obbligato a proteg.
gerle come le fue proprie . VIL Si ré..
ftituiranno reciprocamente li difertori e
K transfugi, di qualunque condizione
fiano ; € nei maufragj dei ‘vafcelli refe
pettivi fi reftituird fedelmente tutto cid
ahe fi fard ricuperato. VHI. Se qual-
che fuddito mto, o confiderato Vene-
alano, morird ne’ Stati .del Gran-Signo-
»e ab inteflato, 1 fuoi effetti faranno fe-
ueftrati- dal Cadi del- Juogo, e pofti in
pofito preffo-il Beilo: e fe cid ac.
cadefle in luogo lontano dalla refidenza
) de} Baila, e iche vi foffe un Refidente
¥eneziano , faranno dépofli: preflo ﬁgi-lui

L A . °



fino a che fi ricevano lettere dalla Il eunesess

Juftriffima Signoria di Venezia, che di.

corfo 'di danaro , d’ armi, di munizioa
ni, di Galere, di Vafcelli ed altre nae
vi, n¢ per via di falfi noleggj, nd fote
to alcun altro pretefto ; ed allo fteflo
fard tenuto il Gran-Signore vere

fo la Signoria di Venezia. X. Le Cite
th, plazze, e fortezze, che la Signoria
di Venezia poffiede nella Rgmania, e
nell’ Albania, non ferviranno’di afilo ad
alcun nemico, o transfugo degli Statd
del .Gran . Signore ; e fe vi fi rifugiaffe
qualcuno , il Gran-Signore potri trarne
vendetta contro le dette piazze e fore
tezze , fenza violazione di pace. XI.
La Signoria potrd a fuo piacere fpedire
in Coftantinopoli un Bailo, con la fua
folita Corte, che potrd civilmente go-
vernare i Veneziani di ogni condizio-
ne; il Gran- Signore obbligandofi a dar.
li braccio ogni qual volta ne avrd bie
fogno . XIL Il Gran-Signore acconfen-
te a far riparare tutti li danni, che i
Venwiani hanno fofferto prima della
prefa di Coﬂantinopali ;ela Sign:im

- 2

FrancEs

chiarino a chi debbano effere dati. IX. sco Fo.
‘Non potrd la Signoria di Venezia dare scani,
alli nemici del Gran - Signore verun foc. P
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emamewdi  Venczia fi obbliga alla fiella- cofa
Francy. figuardo a-lui. XIII. Li Veneziani po-
sco Fo. tranno portare negli Stati:del Gran-Si-.
SCARI.  gnore ogni fpecie ‘di moneta e traffia
D. LXV. carne, fenza pagare alcun dritto -alla
Dogana , a condizione , che quefte -fpe-.

cic faranno .portate alla Zecca per ef-

fervi eflaminate. - Ll

- I Veneziani fecero prudentemente po-:

nendo in .tdl ‘modo gli- affari " del .loro
commercio a.coperto delle difgrazié e

de’ pregiudiz) del tempo. Profittarono:

da buoni politici di quefto fpirito- di-
moderazione , che i Principi Ottomani:

hanno fempre confervato. nel tallerare

ne’ loro -Stati tutti i culti diverfi, e
lafciando i loro porti. aperti'a tutté le

nazioni . Si mormord- in. Roma di _que-

flo accomodamento ; ma la Repubhlica:
contenta di raccogliere i frutti di .uma

pace generale interna ed efterna , non‘cu~

10 quelte mormoraziont . Tt

piecinine © L pace lafciava un gran numero di
Srmats nean Gondottieri fenza impiego . Quefti uo-
s &l mini avvezzi a vivere di foldo dipens
dente dai loro fervigj militari , nan ave-

vano altra lorgente, che la.rapina e’l

. faccheggio . Giacopo Piccinine era in
quelto numero. Li fuol affegnamenti di

. Ca.
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Capitano - Generale della Repubblica era- e
no ceflati con I’ uffizio " della fua cari- £, cp.
ca. :Si'unl con alcuni ‘altri Capi di sco Fo--
truppk , ch’ erano, com’ egli, fenza impie- scani,
. go 3 attraverflarono la Lombardia Vene. D. IXV.
ziana; ed il Ferrarefs; entrarono nella :
Romagna , e'fi poftarono tra Forli e
o Cefena . Loro difegno era di procurarfi
a farza aperta: qualche’ ftabilimento vans
taggiolo a fpefe de’ pill deboli. L’efems
‘plo -di. Sforza , che da femplice foldato
<ra_pervenuto ‘all’ eminente grado di Sos
wvrano, eccitava.la loro emulazione, ‘e
mudriva le loro fperanze. :: .. - ‘i
". H Papa Niccold .V. che voléva als Eisfesuito
lontanarlo da’ fubi Stati , fi. volfe agli naepamaal

Stati -confederati d’ Italia, e {pecialmen. Napoli» &
te-al Duca di -Milano , -autore ..e capo
della’ confederazione , 1per chiedergli- ajds
to contro la invafione ., . di cui veniva
minacciata . I1 Dica’ Sforza , antico nes
mi¢d de’ Piccinink,;, ¢ gelofiffimo di mam
tenere 14" lega d’ Italia ,» fece. marciare
cointro quefti avventuriert una parté dels
le fue truppe: ma Picciniio.non afe
pettd~il loro arrivo. Traversd I’.Apens
nino , penettd- nel: Senefe; diede . il facs
co .4 tutta la-planura , ¢ s ithpadronk
di due o.tie. piccole Citth. {La morte
. - G 3 di
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———medi Niccold V. fofpefe: la - marcia delle
Faance. truppe della Chiefa contro ?ueﬂo pertur
sca Fo- batore della pace. Il fuo fucceflore Ca.
scart,  lifto IIL appena fu eletto, che.de fue
* truppe unmite a quelle di Sforza anda.
rono incontro a Piccinino . Fu. data bate
taglia, fenza vantaggio di alcuno. Pic.
cinino fi volfe verfo Caftiglione di Pi
fcaria, ceduta al Re Alfonfo per I’ ul.
timo Trattato . Scelfequefto ritiro, per.
cht il Re Alfonfo avevalo fecretamen-
te afficurato della fua 'affiftenza ; e per-
cht la piazza circondata di paludi po-
neva la fua armata in ficuro contro
' ogni infeguimento. I Veneriani ‘e li
Fiorentini , fedeli alle leggi di confede«
razione , {pedirono alli. Senefi un foc-
eorfo di quattro mille uémini. Con'que-
fto rinforzo, le truppe della Chiefa e
di Milano temnero Piccinino st ftretta.
mente bloccato, che li viveri gli- man.
carono . Spedi al Duca Sforza carta bian.
ea, offerendo di renderfi a quellé condis
vioni ch’egli prefcriverebbe: ma Sfor.
za non volle decidere di: quefte condi-
wioni , fenza confultare gli altri Confe-
derati . La cofa portd molto indugio .
Il Re Alfonfo, che proteggeva Picci-
nino , propefe di affegnargli cento ;nilu
.. . e

»
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Je feudi all’anno, che farebbero pagati ,emmm—"
a ragguaglio, da tutti gli Stati confede- £ (o0
sati, e di dar quartieri alle fue trups sco Fo-
pe- Quefta propofizione fu generzlmen: scari,
te rigettata, gindicandofi non effere di D LXVe
onore de’ Confederatf # -divenir tribu. °

tarj di un mafnadiere,. che aveva’avue

ta la temeritd di minacciarli; di mo.

do che il Re Alfonfo, per impor fine

a cuefta differenza , rifolfe di prendere

a luo fervizio Piccinino con le {ue trups

pe. © gli fu data la liberth di entrare
_nel Regno di- Napoli. _ ©

_Califto II. mon afpettava altro che vani sorsi
quéto rinnovamento di calma per at. per s cro-
tenlere intieramente al progetto de’ fuof “***
predeceflori ‘intorno una Crociata  con-

te § Turchi. Spedi # Cardinale Sang®
Adgiolo a Venezia, ¢ diverfi altri Lex

@ti in Allemdgna , in Francia, in Spa.

ga, in Ungheria . Non era da prefgs

nerfi , che cofa alcuna poteffe ‘ottenerfi

dallic Veneziani*y che avevano di recene
. 1e fatto un Trattato - vantaggiofo con
Mzhomet II. Elufero "effi dunque com:”.
yrudente coftanza tutte  le propofizioi- .
¢el -Cardindle. Furono -arthate inmtanto---- - -
in Roma fedici Galere -, tlelle quali
Papa diede ‘il .comando- al Cardinalé
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e Patriarca di Aquileja. Quelia ‘fquidrd
Fn ANCE- corfe i mari-.del Levante.: fece qualche
sco Fo- danno fulle ‘cofte. di Natolta ;: ma taly

SCARI,

deboli -piraterie .non. erano capaci di fer-
* mare 1 progreﬂi di Mahomet. L’ In.
peratore, i Re di Francia, d’Inghilter
ra,.di Caﬁ:g_ha di Smha, di Porto,
gallo, ed.il Duca di Borgogna parverq
difpofti ad unire tutte le loro forzg
contro quefto’ nemico comune della Cri-
Riamitd . 1l Papa la ruppe col Re Al
fdnfo e tutto guefto gran progetto fwa-

“Alfonfo dimandd I* inveftitura del
Regno di Napoli per. fo;, 'eper Fedi-

' nando fuo. baltardo ;. e con alterxgla ri-
* cercd_pure la Sovranitd della Marca. di

.Ancona, e di molte. piszze ;del par ri-
monio della -Chiefa. Califto ,-mon -
lamente non . ader alla.dimanda, na
wolle, ncuperan:eJl molti dmtn ufur\patx,
fecondo ‘lui,. dalli Re delle due Sic-
lie fopra la gmufdlztoqe ﬁcclef’ aftica
Qucﬁo 9ontral}9, i difun); in modo , che

QR poterong. pji rappattumarfi.

Gl puad J1.Duca Sforza . godeva -del glono.fo
ske oo Ti- ~Nantaggio . dl. aver fottomefle tutte

glio maggio-

,..vm:Pqtenze d Italxa alla fﬁa -pelitica.: §

pttpccb prx almente a -guadagnare b
enzade @ngzxanx percly canofcen,
N doli

- !
L -)
* s



s LisRa XXVe teg

doli i pilt difficili ad ingannarfi,’ 1i cre- eummene
deva piw da temerfi. " Per dare’una prova gy
" manifefta :della fua:difpofizione a‘ man- sco Fon.:
tenere con efli. la: pit perfetta amicizia scarr,
" fpedi in :queft’ anno. il.Conte di.:Pavia, D. IXVi
fuo figlio maggiore, -a- Venezia> Il Do~
ge andd ad incontrare queftmilgiovans
Principe col, Bucentoro-. 11 giorno dopo
il*fuo -arrivo,, ebbe udienza in Collegio,
dove pronuncid il difcorfo feguente.. .,

3y Vengo d’ ordine:di mio Padré-, Sea
<, renifimo Principe- a prefentarmi a
> .voftra ; Altezza . *Se: la mia lingua &
oy poco’ eloquente, e fe mofiroiqualche
» timiditd alla. prefenza di. quefta’ au.
5 gufta:-Affemblea ;- Voftra » Setenitd: lo
»» perdeni’ alla niia: gioventh . Spero,
s che la; femplicitd-“del mio difcorfo
3y perfuaderd .meglic la fincerit) ' della
»; .dichiarazione , che fono incaricato di
- farvi., accertandovi., che la <cofa che
2> mio Padre ha piu, defiderato, e -che
wy gli:& flata pib cara., & la pace, che
» gL ha reftitujta la .voftra 'amicizia,.
» Non folamente 'quefta pace: ha -di-
» frutto, le oftilit} -reciprocheq--ma. ha -
sy formato”tra voi e lui una focietd ,
o> ‘Una _finione, un’.dlleanza:intimay €
a» BOL defideriamo. tutti,” che queltaibuas

S 9 na
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na "intelligénza fi mantenga inviolas
bile, effendo rifoluti di tutto facrifie
care, percht verun accidente' non ci
rapifca un tanto bene. Il Cielo mi
ha dato genitori. dotati d’ogni virth,

‘' ma’ efi fono mortali, e la voftra Re.
pubblica & immortale. Quanto fard

lice, fe poflo fperare, ch’ella fia
avere per me e per li. .miei di-
fcendenti 11 fentiment1 di vera ma.
dre! Quale utilit e gloria non trar-
remo dalla noftra amicizia perfeve.
rante! T miei gettitori, di gia avan.
zati in etd, w1 troveranno il ripofo
de’ loro ultimi giorni meflo in ficu-
ro. Jo ed i miei fratelli fiamo fen.
za efperienza ; abbiamo bifogno di
appoggio e di foccorfo ; e troveremo
nella voftra amicizia tutto cid che
ci manca. Mio Padre vi offre quan.
to potere egli ha contro i nemial del-
la voftra gloria, e per la profperitd
del voftro Stato. I miei fratelli ed io
non pofliamo ancora offerirvi che la
noftra . buona volontd ; ma quande
avremo etd, forza, e potere, promet-
tiamo confecrarli alla voftra gloria,
come convien a’figli verfq i Genitori,
che hanno fatto loro del bene. Spe-

'y Tias

~



Lrsro XXV. 107

5 tiamo, che li moltri due ‘Stati  NOD eemmm——
55 D¢ faranno in avvenire che un folo ; Fy ves.
55 € che 1’unico noftro oggetto fark la soo Fo--
5 ficurezza, e la utilitd comune ; poi. sCaRi,

9 A, effendo vicini , poffiame foccor.
5> rerci da ogni evento. Cost ;- Alovendo
s> &3 mofira unione avere tanti vantaggj,
s ‘confervate per Tempre a mio Padee ,
55 ai-miel Fratelli , ed a me, ché vi
59 ‘taniamo, ed onoriamo, il nedo che
» o unifce, e 1'amicizia , che ci ave.
?3 i' émc . N R ] . ‘.
- ‘Quefto difcorfo pronunciato ‘con mol.
ta>grazia piacque a tutto il Collegioy
Il Doge abbraccid teneramente il gios

vane Principe,.e.gli fece mille caréz-’

ze ;i Fa trattenuto per alquanti ‘giorni

affine di moftrargli maggiormente 1a fii. .

ma, oh’ erafi di lur concepita, ¢ partd
contento dell’ accoglienza ricevuta. -

D. LXV.

Lorenzo Giuftiniani, primo ‘Patriar, ===

ca di Venezia , mor} ful principio delll An. 1456
anno feguente . Aveva celebrato nel gior»  Morte &

no di Natale con un freddo eftremo ; la G

notte cadde malato ; fece i‘poveri' {uot
eredi ; @ mor} due giorni dopo I’ Epifa~
oia-. L’ eminenza delle fue virtu deters
mind la Santa Sede a -porlo nel nume-
ve.de'Santi . Ha lafciato mplte opc;:e.‘,

Lorenzo
utiniand .
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che non.intereffind. molto- per . Ja: fublia
France, Mitd dellezidee;” ma-bend - per:it femtia
sco Fo-: menti.di‘una tenerl ..pied:, : che. viv fi
. SCARL, "2 trova fparfai. » Qualche :giorno - dopo™ la
D. IXV: 5 morte: 5iidk ~Sedato: fi cim} per -eleg.
gére il Sycoeflore ¢ - Molti' Gandidati- fi
prefentarono:. Ballottati.ili ‘laro noshi,,

Maffes €oatarini ;- {anonico - Régolare

di S Giprgiosin. Algai, ebbe la'pluralis

13 de’veti..iLa fua'-elezidne , fu. confer,

mata dal’.Papa’, e. fu! vifto com fom<

mo piacere affifo fulla Cattedra:Patriar.

Cale, per cavérla meritata: per ls' pupity

de’ fuol ‘doftami. e per 1a-confidenza:det

{uo Predeceffore, che morefdo lo :nomis

. nd comé il: pilt "degno -a,fuccedergli . -
ae?\n;‘ei:ﬁx;l:."' Ebbe il D'ogc in queﬁi’ anno una mor-«
del Doge. -tificazione fenfibiliffima.- per. conto di
fuo figlio ‘Giacopo Fofeari .- Abbiamo
veduto, come queftd giovane era ftato

. grofcritto per - efferfi: lafciato - fedurre a
icevere regali dalle Potenze . ftrdniere ,

- .+, ed anco: da- Principt nemici dello .Sta-
...t Viveva -confinato in Trivigi, quan.

"~ do un’ accyfa: piti: grave: la fottopofe

ad un caftigo pii rigotol¢.,\Un ; Capo

del Canfiglio de’ Dieci ,.detto- Etmolao
Donato , .fu ;uccifo entrando in fua’ Ca-

{a, il di. 5;: Novembre, :del :1450. . Per

aves
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avereil’ aflaflico;r'é farne gnuﬁxzm . 11—-
Configlio. de’ .Dieci ipromtife " a. .quello FRANCES
che :lo denunciaffe;, rvcntmnque mille li-!sce Fo -
re dizpremiq, . abalgzione-di ,opni . altro’ scuu, _
delito ,:ed -anco - di comphcxﬁb in. quel Do 1XV..
£itth ) con penfioné: di “duecento ducati.
sevarfibile~a’ {uoi Figli,..e ficurezza del:
fecriéto'. .Cadde 1l fofpetto fopra Giacos
pos: Fofcari: ,. perchd erafi veduto nella
vigilia uno_de’fuoi domeftici, detto Oli-:
viero, - andar girando' intorno’ la Cafa:
del Sedatore Dona'to , -il .qual domeftico:
era figgito-il giorno dopo. Con. queﬁo

indizio ed alcuni altei, uno de’Capi.de™ '
Dieci -denuncio il ﬁglm del :Doge’, co-
me prefunto .di jver - fatto commettere V'
aflafinjo da queftordomeftica fuggitivo .-
Si- decietd |’ arrefto del Dome[hco ), che,
fu fermato ¢ condotto pelle pngxom y &

per. pilt.giorni applicata alli pilt vialentt:
tormentl della tortura; ma ndn confefs,
sd niente .. Siccome fe- ‘prefunziont pare-
vano fom{ﬁmc, fi fecero fofftire: al - pa<
drone*i medefimi- vigori che aveva il
fervo- foﬁ'em ma eglt-fij ugualmente co+
ftante a: non_confeffare .. Fu perd ad onta
di queﬁo pronunciata fenteriza ' contro
di‘lui; e fu condadpato a. paﬁ'are 11 ree,
flo de’ fupl giorni alla Capea. -

) Gia-
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Giacopa Fofcari dimord per ‘clnque:
anni nel luogo del fuo efilio v . Aveva
::critto molte volte a ugiio Padre’, ed 2’
uoi atici, regarii a. proteggere ln
* fua innocen‘zape: epleig'etarlo- d&%ﬁ
fta oppreffione che: gli 1i faceva - foffiei
re; ma tutte le fue iftanze erano inue
tili : il timore del Configlio de’ Dieci
faceva tacere ogni fentimentv. - Pensd
al fine d’ indirizzarfi al Duca di Mila<
mo, per impegnarlo, a rifleflo de’ fervi-
g) preflatigli altre .volte da fuo Padre,
ad imercedere per lui preflo la Signo-
ria, non dubitando, che la mediszione
di un’interceflore si potente non
raffe la rivocazione del fuo efilio. Co-
municd la fua lettera ad un Mercante
detto Lodovico Bocchetta, che ritorna.
va dalla Canea a Venezia . Lo pregd
ad incaricarfene, e farla pervenire al Du.
ea di Milano.
- Bocchetta prefe la lettera,- ed arri.
vato in' Venezia la portd alli Capi del
Configlio de’ Dieci. Quefto di
Giacopo Fofcari \parve loro una fomma
reitd, proibendo efpreflamente le leggi
alli fudditi della Repubblica I’ implors-
re la protezione de’ Principi firanieri
negli affari, che riguprdanoi}Gov;ao.
- . . u
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Lrisho XXV,  ere

Fuo fpedita una Galera in Cindis 3 o

re Giacopo Fofcari, ‘¢ condurlo

melle prigioni di Venezia. Appema vi
fa chiufo, il Configlio de’ Dicct lo fe-
ce applicare alla.tortura per fapere da
lui le ragioni, che lo avevano determi.
riato a fcrivere la lettera. Rifpofe, che
L aveva fcritta, fapendo bene, ch’ella
giungercbbe in loro mano, colla fole
intenzione di rivedere ancora una volty
foo padre, prima‘ di morire . Motivo
tanto fcufabile non tmpedi, che il Cone
figlto' de’ Dieti  lo condannaflfe a ritore
naré mel luogo del fuo efilio, ed &
ftarvi un anno in prigione, con minace
cia , che fe fcrivefle mai fimili lettere
le fua prigionia farebbe perpetua . Fw
rd permeffo al Doge e alla Dogarefe
a il-vederlo. Il Doge, ch’era vecchiffis
mo ; fi trattenne con quéfto infelice fi
glio in una delle Sale del Palazzo: lo
abbraecid  temeramente , e gli parld com
molta forteaza ; per impegnarlo a fops

© portard coraggiofamente il fuo deftino v

Giacopo Fofcari fi gettd a’ fuoi piedi,
prorompendo in lagrime , e lo- fcongius
r& a Yar addolcire il rigore del fuo efie
Ko ., Nb, figlio, rifpofe il Doge .on
» gravitd, obbedite ai veleri della. Sk
. » gno-

Francae
soo Foo

SCARIL,
B IXW%
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m— #, gnonal‘; einon ‘mi dimandate altra’
Faance v cofa.y, Ap laftss, cdette” quefte’ pa-:
- sco Fo- , role5 ma gmntoeappena nel fuo appar-.
chu, tai?nanta, lo shorzo- fatto a’ fe ﬁeﬁ’o lo
7 EXV fece cadete in- deliquio. - -

-" Giacope ' Fofcari® fu” rxcondotto alla

Ganea :Dopo .1a fua partenzas . tre de’:
ptincipali, Senateri, Vittore. Cappello ,

Orfato ‘Giufliniani', e Paclo Barbo fol--
lecitarono: la - fua: grnzx *Effendo prof’

fimi ad ottenerla ,..-venne notizia ' che
Giatopo Fofcari-era -morto in prigio.’

Re.. Qualche anno-dopo . fu conofciu.'

ta la di lui innocenza. Un-Nobile Ve.
neziano ,:detto Niccold Erizzo , effendo-

3l punto :di morte- dichiard. al; fuo.Con-

feffore ; ch’ egh -era ftato quello che ave.:

va copmeffa. I’ affaffinio, per il quale-era-

Mato. punito  Giacopo Fofcari’; "che .era
giunto. a- quella eftrema vendetta con-

tro il Donato, perch® nel stempo ch’:

era~ Avogadore :lo aveva proceffato . cti-
minalmente per le fue cattive  dzioni 3

¢ .lo" pregd a far pubblica’ la fua dndm-:
:azmqes Il" Doge :Fofcari..non viveva:

pilt+: Cost , dopo aver avuta la difgrazia

di -perdere i1 fuo unico. figlio; :non ebbe

I confolizigne di vedm fcancellata la

dilui infamias ~. - o2lL oo

RIS Pa‘
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Pareva, che il Cielo I’ avefle fattOemummme
vivere si lungo tempo per fpargere a Fp\ncp.
piene mani }’amarezza fugli ultimi fuoi sco Fo-
giorni. Dopo I’ infelice avventura di fuo scant,
figlio, era caduto in una malincenia , “* .
ed in uno flato di languore, che gli pragee
rendeva la vita infopportabile. Se ne fta. ®a.
va chiufo nel fuo appartamento’, n¢ pit
compariva ad alcun Configlio. I Capi
de’ Dieci giudicarono, che foffe intereffe
e dignitd della Repubblica il rimediare
a quefto inconveniente. Unirono il lo-
ro Conlfiglio, e rapprefentarono, che I’
etd e I’ 1ofermith di Francefco Fofcari
non lafciavano fperanza, che potefle in
avvenire fervire allo Stato ; che occor- .
reva alla Repubblica un' Capo capace
di fatica e di azione; che le dignitd
non dovevano effere oceupate da -quelli
che non erano in iftato di foftenerle; e
che bifognava affolutamente prevenire le
confeguenze di un abufo s} contrario al
bene dello Stato. Il Configlio dimandd
un’ Aggiunta di venticinque Senatori, per
procedere pii maturamente in quefto
affare . A '

L’ ufo era fempre ftato, in abfenza o
mel cafo d’ infermitd del Doge, che il
pilt vecchio de’ Configlieri fuppliffe alla

Tom. VIL H fua
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wmsmmemmefila mancanza, e prefiedeffe a tutti. 1

Configli in qualitd di Vice-Doge. Nul-

sco Fo-~ la oftava nel cafo prefente di attenerfi
scABL, . gll’ ordinario coftume ; ed era una fpecie
D.LXV. ¢ inumanitd il negare quefta dimofirazio.

ne di ftima ad un vecchio, i di cui
fervigj erano flati utiliffimi, e che po-
teva confiderarfi come il principal au.
tore delle profperitd otteniite coll’ armi
e col maneggio.. Gli Storici di Venezia
non ci dicona; perche Francefco Fofcari
fia ftato trattato. diverfamente da tutti
i fuoi predeceffori. Forfe dimoftrd il
fuo rifentimento nel cafo di fuo figlio,
in un modo offenfivo . Forfe fu prefa
la fua rifoluzione di ritirarfi dagli affa.
ri cotye 1’ effetto di un’ aftio contrario al-
la generofith ; con la quale ogni Citta-
dino, fecondo le maffime di quefto Go-
verno, deve factificarfi per le mire della
Repubblica.” :
Comunque fiafi la cofa, il Configlio
de’Dieci fi un) con I’ Aggiunta. Girola-
mo Batbatigo , uno de’ Capi, intavold
I’ affare. Diffe ; che' Francefco. Fofcari
occupava il Trono Ducale dopo trenta-.
quattro anni e mezzo; ch’era.in etd di
ottanta quattro anni , e fuor di flato
di attendere al fuo uffizio. ; che gop%
. ; ' . cae

»
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the " Giacopo Fofcari era ftato fpedito al- aumesanss
la Canea, non fi vedeva pid n¢ in Col- £ =
legio, nt in Configlio de’Dieci, nd in sco Fo
Senato, di modo che la Repubblica era scanr,
fenza Capo ; e che per conleguenza cres D- LXVe
deva, che foffe di neceflitd ordinare ,
che fi procedefle alla elezione di un nuo.
vo é. .

. L’affate foffr le fue difficoltd. Bene
che non fi dubitafle, che la Repubblie
ea avefle il potere di deporre i fuoi
Dogi, non fi voleva valerfi di quefto di-
ritto precipitofamente, n¢ che fi potefle
attribuire quefta depofizione a metivo
alcuno di animofitd. Fofeari aveva fem.
pre -aviato contrario a § un partito nue
tmefofo di Senatori, e poteva temerfi,
che veniffe itaputata dal pubblico la fus
difgrazia alli raggiri de’ fuoi nemici .
La delibérazione durd otto giorni, le
feflioni occupando tutta la giornata, ed
eflendo prolungate fino a notte avanza-
ta . Fu tifolto di chiamare il Procura-
tore Marco Fofcari, Fratello del Doge,
perche foffe teftimonio della deliberazio-
ne del Configlio, ¢ per dare in cid una
prova convincente di una condotta efen-
te da paffione . In prefenza di quefto
Procuratore fu decretato a pluralitd di
e H 2 VO
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wammman VOt , che N fei Configlieri andrebbero
France- all’ appartamento del Doge, che gli di-
sco Fo- rebbero, che la fua falute non permet-

SCARI,

tendogli di attendere al fuo uffizio, 1*

* Eccellentiffimo Configlio de’ Dieci giu-

dicava , che Sua Serenit nulla -potefle
fare di meglio, che rinunciare il Doga-
to, come altre volte aveva avuto inten-
zione di fare; e ehe fe Sua Serenitd vo-
lefle dare allo Stato quefto contrafegno
di zelo, gli farebbe ‘confervato it fuo
appanaggio , fua vita durante. .

I Configlieri portatifi preffo il Doge,
ed avendogli efpofto I’ eggetto della lo-
ro miffione , Fofcari rifpofe , che come
non aveafi voluto ricevere la fua rinun-
cia, quando I’aveva offerta, egli fi at-
terrebbe al giuramento fatto di non pile
rinunciare il Dogato; che al pih poteva-
no proporre I’ affare al Maggior - Confi-

lio, e ch’egli ne attenderebbe la fua de-
-gone. Non v’ ha dubbio , che: Fofcari
prevedeva dal Maggior-Configlio piu fa-
vore che. da quello de’ Dieck; ma non
fi ebbe riguardo alla fua dimanda. Li
Dieci, foliti a vedere tutti fommefh
alli ‘loro decreti, deliberarono ad una
voce, che il Fofcari farebbe ‘affolto dal
fuo ‘giuramento ; che rinuncieul;l;eo ik .
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Dogato; che fi procederebbe fubito do- eummmmm
all’ elezione del fucceffore ; che glifi Fp,ncee
affegnerebbero due mille ducati di pen- sco Fo--

fione ; che dopo la fua .morte farebbe scari,

b

fepolto con tutti gli onori praticati ne’ D-

funerali -de’ veri Dogi; e che ‘in tre
giorni al pilt tardi ufcirebbe dal Palazzo's
. Li Configlieri andarono a partecipa«
re al Fofcar1 quefto decreto. Egli afcols
tatolo tranquillamente, diffe: ,, Volone
s tieriffimo ubbidird ali’ Eccelfo Confis
» glio.de’ Dieci ,,. Poi con la medefi«
aa tranquillitd confégnd I’ anello Ducas
le, che fu fpezzato in fua prefenza.
‘Depofe il corno Ducale , e prefe una
beretta comune . Diede i fuoi ordini
per il trafporto de’.mobili, e de’ fuei
<ffetti. Due giorni dopo ufcl dal Palaze
20 ,-eiitrd in una femplice gondola, e
fi ritird nella fua Cafa . E’ molto am.
mirabile in quefto cafo la fua tranquils
litk, fe riflettafi a tutti i motivi , che
aveva di fentire vivamente 1’ ingiuftizia
di fua depofizione. - '

4

Quando fu effa pubblicaﬁ , fu ’generale‘ Sus Morte o

la: mormorazione in Venezia. Un fimile
infulto fatto ad un vecchio benemerito,
e ch’era {ul margine del fepolcro, dif-
piacque a tutti i Cittadini. Si efpreffes
ol H 3° ro

Y
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wwwmmmmnto con tale afprezza, che il Configlia
France. d¢” Dieci fu coftretto a pubblicare un
sco Fo- proclama con proibizione a chiunque di
SCARL,  parlare di quefto affare, incaricando i
D. ‘Puoi Capi di procedere , unitamente agl’
Inquifitori di Stato, contro i temerar) ,
che ardiffero contravvenire al divieto. Il

roclama impofe filenzio a tutti. Si uni
l Maggior - Configlia al numero di ot:
tocento Nobili; 13 Quarantuno entraro-
.no nel Conclave, e li 31. Ottobre ‘del
1457. eleflero Pafquale. Malipiero . Fofca-
ri udendo fyonare le campane di S. Mar-
co, che annunciavana la eleziope, pro-
vd una tale rivoluzione interna, che lo
conduffe alla tomba. Mork nel giorno
feguente . La fiua morte fu partecipata
nello fieflo giorna al Collegio, che or-
dind i preparativi de’ fuci funerali. Fu
portata il fuo corpo al Palazzo veltito
con tutti gli ornamenti della fua digni-
td Ducale. Il nuova Doge con tutto il
Senato affiftette alla fua fepoltura nella
Chiefa de’Frati Minori. Bernardo Giue
ftiniani pronuncid la fua orazione fune-
bre. Fu pofta la fua effigie nella Sala
del Mggior - Configlio con quefta Epi-
grafe.

Pt



Lisro XXV.' 119

Poft mare perdomitum , poft urbes marte [uballas

) enmm—
Florentem patviam longevus pace veliqui o '

FRANCES

v e qe o . F .
La fua Famiglia gli fece erigere un :s:m?‘

bel Maufoleo coll’ Epitafio feguente:  D. LXV.

Accipite, cives'y Francifci Fofeari, wvefiri Du-
cis o imaginem . Ingenio . memoria , eloquentia 5
ad hec juflitia 5 fortitudine animi -y fi nibil am.
plius , certe fummorum Principum gloriam emu-,
lari contendi . Pietati e1ga patriam meam [atiss
feci « Maxima bolla pro wveftra fulute & dignks
tate terra marique per anmos plus - quam  triginta
gelfi s Jummaque felicitare confeci . Labantem fuf-
fulfi Isalie libertatem . Turbatores quietis .ar-
mis compefcui . Brixiam , Bergomum , Raven.
nam y Cremam , imperio veftro adjunxi . Qnni-
bus ornamentis patriam auxi . Pace vobis parte
Italia in tranquillum federe vedaéls , poft tor la-
bores exbauflus , etatis ammo LXXXIV. Ducatus
quarto fupra tricefimum s Salutifqgue M, CCCC,
LV11, Kalendis Novembris ad eternam requiem
commigravi . ¥os juflitiam & concordiam , quo
[empiternum hoc fir Imperium , confervate .

- Francifco avo Duci, Francifto germano pientif-
JSime, Nicolaus Jacobi monumensum boc magnifi-
¢um_ pofust .

H 4 Fran.
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e Francefco Fofcari era nato con qua-

FRANCE-
sco Fo-
SCARI.
D. LXV.

Suo Elegio .

litd efimie: fpirito vivo e penetrante
giufto raziocinio, parlar eloquente, ani-
ma nobile e generofa. Non ebbe che
una’ fola paffione, ciot I’ amore della
loria. Tratto da quefto irrefiftibile tra-
F orto, impiegd i primi fuoi anni per
fgr acquifto di tutte le cognizioni , ‘che

tevano farlo diftinguere tra i fuoi Cit-
tadini . Pafsd rapidamente dagli impie-
hi fubalterni alle prinmie dignitd . Eb-
ge, come accade a tutti i grandi uomi-
ni, invidiofi e partigiani in gran nu-
mero. 1l maneggio e il danaro gli fa.
cilitarono la ftrada al trono Ducale .
Innalzato a quefto fublime grado, ma-
nifeftd le fue mire per il bene della pa.
tria : una fagacith nella fcelta de’ mez.
zi, una facilitd nell’ operare, una capa-
cith per ogni forte di affari, un’ appli-
cazione alle pii minute cofe, una fe-
rie giudiziofa d’idee, una coftanza nel.
le fue rifoluzioni , di cui non erafi per
anche veduto un efempio fimile . La
fua opinione la vinfe in tutti i Confi-
gli. Amava la guerra, e feppe con van-
taggio difporne il teatro, per abbattere
la potenza de’ vicini , che potevano el-
fere pid formidabili alla Repubblica .

o o Evie
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“Evitd; quanto pote, la guerra di mare , qumm——"

perche nulla nuoceffe al commercio del-

FRANCE-

la Nazione, forgente di fue profperitd sco Fo-
e di fue ricchezze. Portd la guerra ne! scari,

Continente, e fi procurd conquifte, che ¥

documentarono I’ Europa tutta, che li
Veneziani erano alleati defiderabili, e
nemici da temerfi. Rifplende ugualmen.
te ne’ manegg), pofledendo la grand’ ar-
te di cogliere le circoftanze favorevoli,
e di volgere a profitto della Repubbli-
ca gl'interefli de’Principi, co’quali eb-
be a trattare. Sotto il fuo Regmo co-
mincid la Repubblica a figurare nel pri.
mo ordine, ed a godere di un’altiffima
flima in tutti gli Stati ftranieri . Ben.
che abbia occupato il trono pi di tren.
ta quattro anni, e che ne abbia mante.
nuto la dignitd con magnificenza,, non
gli fi pote mai imputare una ingiuftizia,
una depredazione. Per la fua attenaigne,
Y ordine regnd nelle Finanze, I’ imparzia-
litd ne’ Tribunali, la Polizia e la ficua
rezza nella Cittd. In ogni altro governo
avrebbe veduto tutti gli Ordini dello Sta-
to fegnalare verfo lui la fommiffione, I’
amore, la riconofcenza; ma egli era Ca-
po di una Repubblica, che confidera i
fentimenti contrarj come la falva‘lguax-
ia

LXV.
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___.,dna della propna coftituzione , -Merity’

France- Pilt di tutti i fuoi. predeceffori , fu trat.

sco Fo- tato con meno riguardo degli altri., Con.

SCARI, vyien dire, che 1 Veneziani abbiano il

D. LXV. cuore fatto a differenza degli altri uo-
mini , perché I’ amor della Patria fi.
confervi in effi dopo tali efempj d’ ins
gratttudme. ,

Fing ded Libro XXV,

Lr-
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LIBRO XXVI

SOMMWARIO, .

Guerra del Re Alfonfo contro Gemova ¢
Rimins'. Genova fi d3 al Re di Fran-
cia. Morte de} Re Alfonfo. Difpefizions
de’ Principi d’ Italia civca  fno fighio
Ferdinanda. Morte del PapaCalifto III.
Pio II, gli fuccede , Suoi legami col Du-
¢a di Milana, Contef[a de’ Vieneziani con
la S. Sede, AlJemblea di Mantova. Le-
ga generale comtro i Twichi . Difegni del
Duca di Calabria [opra  Napols . Cerca
in vang il favore' del Dsica di. Milang .
Motivi della condatta di Sfarza v Affa-
7i di Genmova, Pietrq Fiegifo [orprende
laCitsa , ed & uccifo . Giovanni di An-
£i% va & Napoli . Li Venegiani lo favo-
vifcona fecretamente . I Fioremini fi- dis
chiavano apertamente per lui . Battaglia
di Samo, ¢ fconfitta di Ferdimando. Ri-
wvolugione in Genova contro i Francefi.
Il Delfino- di Francia unito d intereffs
oo Duca Sforza. Li Francefs fcacciati di
Genovs. Il Delfine divenuto Re [i  dis

L I‘g“ﬁa
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= fgufta col Duca Sforza . Lo follecita 4
dichiavarfi per la Cafa d Angid . Sol-
lecita i) Papa per lo fleflo oggetso. IU
Duca di Calabria & bastuto dal Re Fer.
dinando. Tyattato di commercio de’ Ve-
nezians col- Soldano 4 Egitto. Morte del
Doge Malipiero . Criftoforo Moro gl fuce

- cede . Venegia arma .contro i Tarchi .

. Guerra de’ Venegiani in Morea. Affedio
di Corinto. La perfidia di sm Nobile
Venegiano. & pumiza. Affari di Napeli.

. Lodovico XI. cede lo Stato. ds' Genova
‘wl Dmwca Sforza. Alleanza di quefti due
Principi . Crociata pubblicata consro
‘Turchs . I Venexiani ebbligano i lovo
Doge 2d. mbarcar/' col Papa. Continua-
gione delle npem(wm di - guerra - nel Le-
wvante. Il Doge s° imbarca per nggmn-
gere. sl Papa in Ancena. Morte di Pio
II. Il Cardinal Barbo, Nobile Venegia.
no, & eletto Papa . Affari .di Morea.
Alleanza de’ Venegiani cod Re di Petfia
ed il Pmmpe ‘di Caramania . I} Princis

- pe di Rimini & perfeguitato dal Papa.
Matyimonio della Principe[Ja di Milano col
figho di Ferdinando . Combattimento nava-
le , nel quale & barsuto Giovawni di Angid .
IV Duca § forza manda le [ue truppe in
]bcco'fo della Citta. D:fmn(a de’ Vene-

. glani
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- gians co} Papa. Morte del Duca Sfor-

" za. Galeazzo , fuo pnmogcmto gl fuc-
cede . Guerra in Moarea ed in .llbdma.

- Guerra in Italia contre Pictro de’ Meds-

ci. Il Papa la termina. con un drassato
di pace. Rivoluzione in Cipro. J Care
dinale BefJavione dona la- [ua Biblioseca
alli Veneziani. Le Scienge ¢ le uditi fio-
rifcono in Venezia. _Operaziom' delle flot-
te Venmegiane contro i Turchi . Avrrive
dell Imperatore Federico III. in Venes
zia. Gran flota de’ Turchi contro I
Venexjani. Alfedio di Negropante. Cat-
-3iva. condotta del Generakiffimo ds* Ve-
negiani. La Cintd di. Ne gropente é pre-
fa Tutta I Ifola ¢ fortome[|a & Turchi.

83 vichiama il Generaliffimo. Egli & are.

‘1éftato e punito. 1 Venegjani fono rifpine .
#i dinangi a Negropente . Lega di mols
3i Principi con s Venegiani contro s Ture
chi . Maneggi di Mabemes per . rompere
quefla lega . Scorvevie de’ Turchs nells -
Dalmazia e nel- Friuli : Morse di Pao-
o IL. Sifto IV. gli fuccede.. Morte del
Doge Moro. Niccold Tron Doge LXVIIL

glé fuscede. Morte del Duca di Mode-
na . La fua corona paffa alli Principé
legittimi . Il Re di Perfia disfida Mas

bomet 11, Egli comincia le dh’litBG. Ls
: . Gae
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. ‘Galere di Roma ¢ di Napols fi unifcos
- %0 alla flosa Veneziana . Progreffi delle
sruppe di Perfia . Operazioni del Gene-
valiffimo de’Venexiani . I Teirchi entra-
wo nel- Friuli. Mabomet marsia in. Na-
- 3dlisy ed & fermato per wiaggio. Nuovi
tivi de) Sultano. Pace intitsimen-
- te trattata col Sultawo. I} Re di Pevfia
. éntva in Natolia . Mabomer gli marcia
** contro . Occupa um <¢ampo srincierato . I
- Turchi fono bastuts dalli Perfiani . I
Pexfiani fowe vifpinti ¢ [i visirano. Mor-
e di Giacopo Lufignano Re-di Cipro.
Morte del Doge Niccold Tron. Riforma

. debla: Zecca di Venezia. o

‘. gg ., " .

PasquaL L Re Alfonfo, fottofcrivendo lale-
i’g‘“"" ga d’ Italia, aveva formalmente
D.1XVL 88, €ccettuati li Genovefi, ed il Prin-

Guerra del cipe di Rimini. N& le iftanze del
Re Alosfo Duca di Milano, ne¢ quelle del Papa
nova ¢ Ri- poterono impedire la vendetta, checon-

*  tro effi aveva giurata. Quefta era prin-
cipalmente diretta contro Pietro Frego-
fo Doge di Genova, che s’era dimoftra-
to fuo nemico il pih coftante: Pareva
non avere in vifta altra foddisfazione ,
b’ efcludere li Fregofi dal Govergo di

- e
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Genova, per foftituirvi gli Adorni, fa-eummens
zione a lui favorevole : ma armo tali 5,000
forze di maré e in terra, che parve Marieix.
quefto un pretefto per faziare la fua am. ro,
bizione d ingrandirfi. Pietro Fregofo I’ D-1XVL
intefe perfettamente: egli lo rapprefentd
agli Stati d’Italia pili intereffati a pre-
venire le confeguenze , che prevedeva
da quefto armamento . Tutti intefero
con indifferenza i fuoi fofpetti, n ofan-
do violare gl’ impegni prefi col fuo ne-
mico, credettero i fuoi timori immagi.
narj, e ricufarono {occorrerlo. _

Difperato per quefto abbandono ; ri. e
folfe Pietro Fregofo ful principio dell’ An. 1458,
anno feguente di porfi fotto ld protezio. genovs f
ne di Carlo VII. Re-di Francia, che ti. 8 aiRe d&i
guardando Alfonfo di Arragota come I’
ufurpatore de’ diritti della Cafa di Ane
gio ful trono di Sicilia, doveva favori.
re i di lui nemici. Fregofo un} a que-
fto propofito il gran Configlio di Ges
nova, ¢ di confenfo unanime fu decre-
tato di {pedire Deputati a Carlo, per-
darfi a lui . La loro offerta fu accettae
ta dal Re di Francia, che loro mandd
per Governatore Giovanni di Angid Du«
ca di Calabria, figlio di Renato di An«
gid, Conte di. Provenza, e Re di Sicia

lia.



128 StorIA VENETA

wmmmmnwlia . Quefto Principe , partito di Marfi-

PasQualL
MALIPIE-
RO,

D‘ IXVI.

Mc.)m del
Re Alfonfo .

glia, arrivd a Genova, dove fu ricevu-
to con grandi acclamazioni, e pofe guar.
nigione Framcefe nella Cittadella, nella
Cittd, e in tutte le piazze delle due ri-
viere. I Genovefi credettero trovare dop-
pio vantaggio in quefto cambiamento :
liberavali dalla tirannia di Pietro Fre-
ofo, divenuto odiofo a molti per la
%ua fuperbia e crudeltd; e pareva do-
ver diftruggere i progetti del Re Al-
fonfo, che difficilmente refiftere poteva
contro una Potenza, qual era la Fran-
cia.

Ma accadde tutt’ altro. Alfonfo fece
far vela ad una flotta verfo Genova:
uni le fue truppe di terra a quelle” de’
Spinola, de’ Fiefchi, e degli Adorni ;
ed il Duca di Calabria chiufo in Ge-
nova fi trovd inveftito da ogni parte.
Preparavafi a foftenere 1’affedio con vi-
§ore, quando s’ intefe, che il Re Al-
onfo era morto in Napoli. Quefto ac-
cidente mutd la faccia delle cofe. Gh
Arragonefi, temendo che la fazione An-
giovina, ch’era ben lungi dall’ effere
eftinta , eccitaffe nuove turbolenze nel
principio di un nuovo regno, levarono
1l blocco di Genova, e 1n un momens

to
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to quefta Cittd fi trovd liberata dagli e
orrori , che minacciavanla. PasquaL
I Veneziani avevano veduto fenza in. May;-
quietudine il cambiamento avvenuto in PIERO,
Genova . Benche le cofe Paﬁ'ate dovef. D-LXVL
fero far loro- temere gl’ inconvenienti JDifPokziont

.ee N delle Poten-
* della Potenza Francefe, ftabilita in uno x* ¢ ltalia

Stato, antico rivale del loro commer. Ferdinaade
cio, fperavano, che quefta Potenza hi..
lancierebbe lo sforzo, che il Re Alfone
fo ed il Duca di Milano ftrettamente
uniti patevano fare contro I’ equilibrio
generale :-di pili avevano le mani lega.
te dal Trattato della lega d’ Italia. Ina
tefero con meno indifferenza la morte
del Re Alfonfo. Quefto Principe aveva
lafciato a fuo Fratello la Sicilia, e tut.
ti li fuoi Stati di Spagna; ed aveva ri.
fervata la fola corona di Napoli al fuo
baflardo Ferdinando. Quefta difpofizios
ne, dividendo le forze della Cafa di Ara
ragona, lafciava ful trono di Napoli un
Principe poco da' temerfi, perche do-
vea eontraftar contro le forze, e i ma-
neggi della fazione Angiovina, mofla
ed incoraggita dalla prefenza del Duca
di Calabria in Italia. Le. turbolemze,
che dovevano rifultarne , ponevano i Ve-
meziani nel calo di renderfi . neceflary
. Tom. VIIL I alli
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‘.._a)h due partiti, e di profittare delle

PasquaL
ALI-

PIERO,

'rsouar lOTO difgrazie. Qumdx &, che quefto ac«
cidente fu di loro piacere.
Non era.cosi del Duca di Milano.

PALXVL Nulla avendo a fperare da’ Francefi, che
., P avevano si. poco curato  nel prendere

" - poffeflo di Genova, fenza comunicargh

~ 1l loro progetto ; tatto dovendo temere

dalla politica. de’ Veneziani , che guada.
guavano nella fua .oppreflione; confide-
£ la morte di Alfonfo come il colpo
pit contratio- alla fua ficurezza, e. cre.
de fuo interefle lo ftabilire Ferdinando
ful trono di-Napoli, per avere in lui
un alleato capace di farlo. rifpettare da’
fuoi vicini.. Con quefta. idea trattd con
calore preflo: i Nobili Napoletani per
Jmpegnarli a riconolcere :concordemente
il loro nuovo Re; dichiarando ad effi,

ch’ era rifoluto di affifterlo con tutto il
fuo potere, di riguardare come proprj
nemici tatti -quelliy, che.gli foffero con-
trarj, e di profondere i.proprj beni, ¢ la
vita ftefla, fe occorreffe, per aﬂicumrgh
il pofieflo "della Corona’, .

. Nel medefimo tempo: il Papa Cali-
Qo 1IL. facrificando ogui *-altro interel.
fe all’ elevazione di ~Piertuigi Borgia
ﬁ:o mpotc, fcnﬂ'e a - tutte le Cittd, e

i e Si.
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Signori- del Kegno di Napoli , per proi- emmsemse
bire. loro di riconofcére Ferdinando per p,couar.
loro Re, e loro ordinare di attenderey Mawi- -
che la Santa Sede, a tui quefta corona PIBRO‘}"
. era devoluta per la morte di Alfonfo P1X L
fenza eredi legittimi, ne avefle dilpo-
fto; minacciandoli, in cafo d’ inubbi-
dienza, di fcomunicarli, e caftigarli co=
me’ ribelli . Si-credé , che foffe fuo di-
{egno conferire quefta belta : corona s fuo
Nipote , a cui aveva gid .dato il Ducato
di- Spoleti. Volle trarre al fuo partito il
Duta di Milino: lo efortd a ftaccarfi dall’
alleanza di Ferdinando ,.-indegno per la
fua oalcita: di occupare ua trono si fi-
fpettevole, ed unirfi a dui; per fatnels
difcendere, promettendogli fargli reftituss
re tutte le terre, cheifuo . padre poffes
duto aveva nel Regno di Napoli, = di.
aggiungervi auovi beneficj. Sforza era
accorto per non prendere: impegni coh
un. Pontefice vecchio .ed . infermo , "di
cui. la principal forza'era il vano fpati
racchio delle’ fcomuniche : Gli rifpofe ,
che era un’ imprefa fuperiore alle . fue
forze il detronare un Principe , qual
era Ferdinando ; che tutti gli Stati d'
Italia, in virth -della loro confederas
zione, farebbero obbligati a prenldel*
I a 2
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e 2 di lui difefa, fe foffe attaccato; che
P::Q:B: quando pure gli altri tutti mancaffero,
Mari- ¢gli- non farebbe infedele alli .doveri
piero,  dell’ alleanza ; che prepdérebbe le armi
VL contro tutti 1 nemici di Ferdinando qua-
lunque éffi foffero ; e che , o egli per-
R derebbe la- propria corona, o Ferdinan.
' do ‘conferverebbe la fua.
:  Morte & -La morte di Califto III. accaduta
$io 11, 'gii pochi giorni dopo , liberd Sforza, e Ferdi-
foccedes  pando dal timore delle cenfure Ecclefia-
Rtiche, ch’erano allora ben pilt potenti,
che a’ noftri giorni. Ebbe in fucceffore
il celebre Enea Silvio Piccolomini di
8iena, che prefe il nome di Pio IL
Quefto nuovo - Papa fu un efempio no-
tabile dell’influenza, che la fortuna ha
fopra le opinioni. Fu veduto nel Con-
. tilto di Bafilea. combattére con coftan-
o cid, (1) che chiamafi in Francia
Ma(fime Oltramontane , e promovere con
zelo la Pramimatica Sanzione. Creato
‘Papa adottd tutti i pregiudizj Roma-
ni, e divenne il nemico. irfeconciliabis -
le della Francia per . quella medefima
IS ' o - Pram-

L3

*-(1) Cio¥ le maffime Italiiné per foftenere
rancefi, T o ‘
.
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Prammatica, di cul era ftato -acerrimo ammess
difenfore . o PAsQUAL
Pio II.'dai primi giorni del fuo Pon- Mari-
tificato ebbe bifogno del Duca di Mi- piEro,
lano contro Giacopo Piccinino, che do- DIXVL
po aver fatto la guerra al Principe di Si% unions

Rimini d’ ordine del Re Alfonfo, avea Milano.
va invafe alcune piazze della Chiefa.
Sforza, che voleva farfelo benevolo, gli
fece reftituire le piazze, ed il Papa ne
fu si riconofcente, che gli giurd ami-.
cizia eterna . Gliene diede una chiara
prova, accordando a fua iftanza la ine
veftitura del Regno di Napoli a Fer~
dinando, a cui mandd il Cardinale Ota
fini per.far la ceremonia della coronas:
zione.: Per prezzo di quefta compiacens’
2a ,: Ferdinando refltitui alla S. Sede le-
Cittd di Benevento e di Terracina ; e
diede al nipote del Papa una delle fue
Figlie naturali in matrimonio , col Du«.
cato di Amalfi, e la Contea di Celano
per dote. Da:quel punto, Pio II. Ferdi.
nando, ed il Duca Sforza reftarono ine
feparabilmente uniti.- _

Nacque tra i Veneziani .ed il Papa’ piserenzs
un contrafto , ‘che | poteva avere confes i o in-
guenze molefle , fe: Pio II. foffe ftato S #de
del carattere altiero di qualche’ fgc:l pres

I 3 . €8
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wsmmmmmdeceffore . Fantino Dandolo Vefcovo di

Pasquatr

MaLi-

PIERO ,

D.IXVI

Padova era morto, e come il Senato
pretendeva avere la nomina alli Vefco-
vati delle terre di fua dipendenza, welefl

* fe in fua luogo Giacopo Zeno, Vefco-

vo di Feltre. Il Papa, fenza riguardo
alle pretefe del Senato , e volendo fer-
virfy di uma prerogativa per antico coftu-
me annefla alla S. Sede, conferl il Ve.
fcavato di Padova a Pietro Barbo Car-
dinale di S. Marco. Sperd, che quefta
nomina non difpiacerebbe alla Repub-
blica, per effere quefto Cardinale Ve-
neziano, e di Cafa patrizia. Ma il Se.
mato coftante in mantenere il fuo di.
ritto, s oppofe alla nomina del Papa.
L’ Ambafciatore della Repubblica ebbe
oedine di parlare al Cardinale di. S.
Marco , & informarlo della.nomina fat.

" ta a favore di un altro, e di efortarlo

a rifpettare la fcielta: del Senato, e do-
mtmda; la fua demiffione. Il Cardi-
nale nan volle cedere alle infinnazioni
dell’ Ambafciatare . Allora fi ricorfe al-
lo efpediente praticato in fimili occas
fioni. Il Semato ordind al Cavalier Pao-

lo: Barbo, fratello del Cardinale, d’ ot

teaere la rinuncia dal Fratello., fotto
penma di bando . Quefo: Senatore nulla.
- pote
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poté ottenere dalla oftinazione del Car-

dinale; ed egli fu bandito. Le cole re-
ftarono per qualche anno in quefto fta-
to; ma finalmente il Cardinale, moflo
dalla difgrazia di fua famiglia, diede
la fua demiffione, con la riferva di due
mille ducati di penfione fopra il Ve-
fcovato di Padova. Pio IIL ebbe la pru.
denza di chiudere gli occhi fopra il
contrafto , e di dar mano all’ accomo.
damento. Giacopo Zeno riceve le fue
Bolle, Paolo Barbo fu richiamato e
riftabilito nelle fue cariche, e fi evitd
I’ incendio, che quefta {cintilla poteva-
eccitarg . :

PasquaLr
MaLi-
PIERO,

D.IXVIL

Il Papa progettava allora un’ affem. ——

blea generale in Mantova per effettua~An. 1459,

re contro 1 Turchi la Crociata, che i
fuoi predeceffori immediati avevano pro«
pofta piu volte fenza effetto. Invitdy
tutti i Principi d’ Europa a fpedirvi i
loro Ambafciatori , e vi fi portd egli
fteflo nel mefe di Giugno dell’ ahno
1459- 11 Doge di Venezia aveva rice.
vuto un Breve da S. Santitd , che ef«
ponendogli - I’ oggetto di_quefta affems
blea, efortava la Repubblica a- concor<
rervi con tutte le altre Potenze: Conte
I’ affare .del Vefcovato di Padova non
I 4 era

Affemblea
di Mantova.

vt
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2Cra ancora terminato, vi furono molti

PasQUAL dibattimenti .ngl Senato per decidere , fe

M- doveva averfi riguardo ad un Papa, con

PIERO, cui erafi attualmente in  contrafto. La

D.IXVIL pluralitd decife di nominare due Amba-
fciatori, Orfato Giuftiniani, e Lodovi-
co Fofcarini ; ma fu loro proibite ef-
preffamente di avere. alcuna comunica.
zione col Cardinale Barbo, ed anco di
falutarlo, a cagione del fuo coftante ri-
fiuto -di rinunciare al Vefcovato di Pa.
dova. I due Ambafciatori arrivati a
Mantova , incontrarono a cafo il Car-
dinale, a cui non ebbero coraggio di ri-
cufare il faluto . Al loro ritorno, gli

. - Avogadori denunciarono quefta inubbi-

~dienza al Senato, che li dichiard inca-
paci per fempre di efercitare in qua-
lunque luogo !’ uffizio di Ambafciatore
della Repubblica. Lo Storico Sanuto,
che racconta la cofa, offerva, che il
caftigo fu leggiero.

Lega gene- 1.’ affemblea di Mantova ebbe |’ effet-

rale contro i . .

Tuchi.  t@, che il Papa defiderava. Egli propofe
una lega generale contro i Turchi. Tutti
rifpofero in modo favorevole. I foli Ve-
neziani rapprelentarono , che i loro Stati
erano confinanti co’ Turchi in molti

Juoghi , che non convepiva ad effi I’

FI aver
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aver guerra con li medefimi, fe tutte e
Je Potenze Criftiane non foffero fince- Pasquas
ramente unite nel progetto di attaccar- Mavt.
li, e che le loro forze di terra e di ma. PisRo,
re non foffero in moto per combatter. D-LXVIs
li. Non oftante la loro oppofizione la
guerra fu ftabilita . II Duca di Milano
era in perfona a Mantova. Il Papa eb.
be con efflo molte conferenze fecrete .
Rinnovarono il loro impegno a favore
del Re Ferdinando , e promifero di fo-
ftenerlo a tutto potere contro la fazio.
ne Angiovina, che principiava a met.
terfi in moto. L’affemblea fi {cialfe. Il
Papa prefe la ftrada di Tofcana, e fog.
giornd un anno intero in Siena fua pa-
tria.

Il Duca di Calabria non era venuto mire det
a Genova , che con la fperanza di tro. pich 4%
vare facilith per entrare nel Regno di Niroli. Ri-
Napoli. Aveva corrifpondenza con gran 39, 3 fverg
numero di Signori Napoletani, alla te. Milsso.
fta de’ quali era il Principe di Taran.
to, che lo follecitava a wvalerfi delle
buone difpofizioni de’ fuoi aderenti, af-
ficurandolo, che non attendevano che
il fuo arrivo per levarfi la mafchera .
H Duca di Calabria credeva , che fa-
rebbe difficile il riufcirvi, fino 2 ,‘che

)
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il Duca Sforza favoriffe il partito cone

————

PasQuAaL

MaLI-
PIERO,

trario . ‘Sapeva, che quefto Principe non
lo vedeva fenza inquietudine in poffef--
fo di una Cittd vicina alli fuoi Stati ;

DLXVI. o che la fua unione con Ferdinando era

fondata fopra una politica, che credeva
meceffaria alla reciproca ficurezza d’ en-
trambi . Ma come ne’ tempi anteriori
gli Sforza erano fempre ftati amici del-
la cafa di Angid, volle rifvegliare que.
flo fentimento nel cuore del Duca. Gli
fpedi il Vefcovo di Marfiglia, e Gio. °
vanni Coffa. Quefti Ambafciatori cer-
carono di fargli approvare la condotta
del loro Padrone neclla fpedizione di
Genova . Aggiunfero, che Giovanni di
Angio era rifoluto di profittare della
circoftanza per ricuperare un regno, ch’
era |’ ereditd de’ fuoi padri. Lo prega«
rono di abbandonare Ferdinando fuo
nuovo amico, e di- riaflumere i fuoi

-antichi legami con li Principi Angio-

vini, che antecedentemente aveva fervi-
ti, fino a foffrire per effi la perdita de’
fuoi heni; che quefto era 1’ unico mez-
zo di vendicarfi degli affronti, che ave-
va ricevuti dal Re Alfonfo, e di ricu.
perare i dominj, di cui era ftato in.
giuftamente fpogliato; che il Re Rena<
to,
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ta, ed il Duca di Calabria fuo figlio , yess—m
erano. rifoluti di reftituirglieli, e di dar- PasquaL
gli tutta la loro amicizia; che non do- Maus- -
veva trattenerfi per la promefla fatta a PiEro;
Ferdinando di dare a fuo figlio fua fi- D.IXVEL
glia Ippolita in matrimonio, poiche il

Duca di Calabria“ fi offeriva a fpofar-

la; che fe anche non voleffe unire.le

fue forze a quelle della Cafa di An.

gid contro Ferdinando, era pregato al:

meno di effere nevtro, e d’ impegnare

il Papa alla neutralita. :

Il Duca di Milano aveva troppe - ra- Motivi et
gioni per opporfi alli progetti del Duca & siona™
di Calabria, e per accettare le propofis.
zioni de’fuoi Ambafciatori . Egli -cra
col Duca d’ Orleans nel medefimo cas
fo, che Ferdinando.con Renato di An-
gid; e doveva temere, che i medefimi °
titoli , che avrebbono fervito a fpoglia~ -
re Ferdinando, foffero impiegati a rapire
gli la corona. Rifpofe , che I’ antica
amicizia dei Sforza e delli Principi An-
giovini .averebbe voluto, che prima di
prendere poffefla dello Stato di Geno--
va in fua vicinanza, veniffe egl intor-
no a cid confultato; che farebbe coftan-
te in avvenife,. come lo -era flato in
paffato, in-enorare Renato di Angid co-

i me
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tgo * Stokia VENETA
e € il proprio padre, e Giovanni di Ane
Pasquar 810 come fuo fratello; che circa le lo-
Marr- ro idee intorno al Regno di Napoli ,
PIERO, fe ne riportava alla loro prudenza ; che
* intanto doveva prevenirli da amico,
che in virth della lega d’ Italia egli
era obbligato di agire offenfivamente,
contro tutti quelli , che attaccaffero-il
Re Ferdinando ; che non dubitava,.che
tutti gli altri Stati confederati non fa.
ceflero lo. fteflo , avendo tutti prefo il
medefimo impegno; che non poteva ac-
cettare 1’ onore di avere Giovanni di
Angid per genero, percht aveva pro-
mefla fua figlia con giuramento al figlio
di Ferdinando ; che fe mancaffe di fede
a quefto Principe, la fua fama ne pati.
rebbe , e che morrebbe piuttofto, . che di-
fonorarfi con quefta infamia . Gli Amba-
. Lciatori, dopo aver procurato molte volte
in vano di farlo mutar di' parere, ritor-
narono a Genova molto mal contenti.
ceMari di Il Duca di Calabria s’ era difguftato
" con Pietro Fregofo per certo danaro,
che gli aveva promeflo , ¢ che non cra
in cafo di dargli. Fregofo .fe ne lamen.
td in termini si offenfivi, che il Duca
di Calabria era ftato coftretto a fcace
ciarlo di Genova . Quefti erafi gettato

- ’ nel

7
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nel partito di Ferdinando, e gli diman- g

dava foccorfi per fegnalare la fua ven- p,cou,y

detta contro i Francefi. Ferdinando gli Marr-

mandd lettere di cambio fopraMilano ; riEro,

e Sforza gli permife di far:léve di-folda- D-LXVI,

ti fulle fue terre:,- II Duca di Calabria

fe ne .lamentd amaramente con Sforza ,

e lo minaccid di darne avvifo al Re

di Francia, a cul Ja Citt di Genova

apparteneva . Sforza: rifpofe , .che non,

effendo in guerra’con alcuno, nén’ do-

veva opporfi, che Fregofo trovaffe da-

naro, e foldeggiaffe truppe ne’fuoi Sta-

ti; che offeriva al Duca di ‘Calabria

la medefima libertd ; ché i lamenti che

minacciava di fare col Re di Francia,

non gli farebbero cambiare condotta,

perche il Re era troppo faggio per co-

nofcere , che nulla aveva fatto contro

la prudenza e la giuftizia, L ‘
Pietro Fregofo uni le fue truppe a pieo pre

quelle de”Fiefchi , nemici del dominio % forpren-

Francefe , ‘e tentd un’ imprefa contro e & ucifos

Genova, che non gli riuftl: trovo le

vie della piazza guardate da -forri di.

ftaccamenti -delle’ guarnigionidi Afti, e

di Savona’, onde firitird. Giovanni di

Angid preparava il fuo imbarco pet

Napoli ;* gli "venivano armate éodici
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e Calere in Marfiglia ; ne faceva armate

PasquaLr

dieci altre nel porto di Genova. Ca-

Mawz. VO dal banco di .S. Giorgio ¢ da di-
Piero, : ver(i -particolari fomme. confiderabili ,
D.LXVL che unite-al daharo , che riceve dalla

Francia, lo pofero in.cafo di ‘tentare la
forte degli avvenimenti. Il fuo imbar.

‘co fi. ritardato da’.un nuovo attentato

di Pietro Fregofo:ctontro Genova. Egli
la fcald -di notte 4 e vi .penetrd con par-
te delle fue truppe. Ma quefta temeris

. 12 gli coftd cara, perche . inveftito vi.
. vamente _dalla - guarnigione Francele, e
- tutti i fuoi foldati avendo prefa la fu-

ga , fu inviluppato, e cadde morto per
le fue ferite.

Giovamidi  Giovanni di Angid fpiegd "ﬁn‘almente
A% * le -vele 2’ primi di Ottobre, e compar-

ve tre giorni dopo avanti il porto di
Gacta . Fondava fulle intelligenze,. che

.. aveva nella piazza'; ma la cofpirazio-
- ne era ftata f{ventata, e diftrutta dal

. ffo Corapetitore . 'Sbarcd al porto di

Seffla, dove fu gentilmente ricevuto da
Fuel-Duca. Le fue truppe fottomifero
ul principio alcune piccole piazze tra
Napoli ‘¢ Capua.. Ben prefto dopo i
Signori- di fus fadione apertamente fi

" dichiararono, e taffero feco pit di due

tere
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terzi del Regno. Ferdinando ftupito di emesmsme
quefta diferzione quafi generale, fi chiu- p,squas
;1e in Napoli, impiegando- I’ attrattiva MaLr-
delle ricompenfe , per rianimare il zelo RiERO,
de’ fuoi aderenti, ed aumentarne il nu. D.LXVL
mero. Egli ricorfe'al Papa, ¢ al Du.’ "

ca di Milane, alli Fiorentini, ‘ed alli /.
Veneziani, ¢ li follecitd ad adempiere

in di lui vantagpio gli impegni contrat-

ti fottofcrivendo la lega d’Italia.

Si principiava a conofcere in Ve- I Venesianl
nezia gl'inconvenienti dello ftretto le. no fecrerar
game di Ferdinando di Arragoma collo
Sforza, e Pio II. Vedevafi da quefto
triumvirato nafcere una Potenza fupe.
riore, e capace di'-dar legge a tutte le
altre .- Il: Senato , che nelle circoftanze,
nelle quali non - poteva far piegare la
bilancia a fuo favore , ebbe fempre 1
politica di mantenere almeno un giufte
equilibrio, negd i foccorfi -dimandati da
Ferdinando , e fi attenne ad una efatta
neutralit tra li due Re, fino a ché I
evento della guerra avefle fiffata la lo.
ro fortuna . Ma videfi ben prefto , che
quefta neutralit era apparente , e che
realmente il Senato inclinava per la Ca«
fa di Angid. Il Principe, di Taranto
che ne fofteneva il partito , - dimandd

. alli
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awalli Veneziani la loro .affiftenza. Gliela

Pasquaz Degarono, ma col permettergli di provve-

Mari-  derfi nel loro Stato , mediante il paga-

PIERO, mento, di quanto aveffe egli bifogno,
DIXVL jn armi, foldati, ¢ munizioni.

of Fiorenti- . | Fiorentini, fempre ben affetti alla

rom sper- Francia ,- e per confeguenza alla Cafa

Jui s di Angid, fecero di pit: non folamente

ricufarono tutto a Ferdinando, ma ri-

folfero di accordare al Duca di Cala-

- bria, durante la guerra, un fuffidio an-

nuo di ottanta mile fcudi. Cofmo de’

Medici, Capo della Reggenza , fcriffe

al Duca Sforza perché approvaffe que-

fta rifoluzione. Gli rapprefento, che li

Fiorentini , pieni di zelo per il nome

Francefe , non avevanp potuto. ricufare

. 3 Giovanni di Angid quefto contrafe-

gno del loro amore ; che tutti defide-

ravano di vederlo ful trono di Napoli, e

di contribuire alla fua efaltazione ; ch’

efli odiavano la cafa di Arragona, che

non aveva fatto loro che del male ; e

che non poteva fperarfi di fargli mutare

di fentimento . Pregavalo pelgare la co-

fa maturamente , e vedere, fe foffe fuo

interefle dichiararfi egli fteflo a favore

di Giovanni di Angid, dicui il trion-

fo pareva ficuro e yicino, di farfene

un
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un amico, di ricuperare colla fua Pro- s
tezione gli opulenti dominj, che aveva p, o0
perduti nel Regno di Napoli, nella Mawr-
Marca di Ancona, ¢ nell’ Umbria, per eiEro,
la mala volontd del Padre di Ferdinan. D-IXVL
do, e di provvedere in tal guifai fuoi
figli con ricchi flabilimenti. ” Se cre-
» dete, aggiunfe , non effere di voftro
s onore il ricercare da voi fteflo I’ ami.
,» Cizia del Duca di Calabria, io m’
y» incaricherd di quefto maneggio. Vi
» afficuro, che quefto Principe giubile-
» I3 potendo prevenirvi, ed acquiftare
» 1a voftra amicizia alle medefime con-
» dizioni, che vi fece proporre nell’
» anno decorfo in Milano. Al pih, fe
sy hon credefte conveniente il dichiarar-
sy V1, 1l Duca di Calabria fard conten-
» to, purcht fiate neutro. ,,

Sforza aveva prefo il fuo partito in
confeguenza di vifte politiche combinate
co’ cambiamenti delle circoftanze . Rifpofe
al Medici, che vedeva con ugual dolo-
re e forprefa, che li Fiorentini aveffe.
ro I'imprudenza di violare la fede de’
Trattati per foccorrere il partito An.
giovino ; che lo ftupiva eg affliggeva
pilt il vedere, che li pilt Savj del loro
Configlio , e lo fteflo Cofmo de’ Medis

- Tom. VIL K ci
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cl fofi'ero di quefta opinione; ch’egli.

5 loro dichiarava, che il fuo modo di

penfare era fempre I’ ifteflo; che affi.
fterebbe Ferdinando con tutto il fuo po-
tere, non folamente contro la Cafa &’
?ngib, ma contro tutti quelli, che gli
aceffero guerra ; che il fuo giuramento
a cid I’ obbligava, n¢ voleva difonorarfi
con uno fpergiuro ; che lo pregava per
1 facri nodi della loro amicizia, d’im-
iegare tutto il fuo credito preflo la
&cggenza , per far rivocare il fuffidio
accordato a Giovanni di Angid, e per

" ottenere almeno, che i Fiorentini fof-

fero. neutri; che per veritd, non meno
de’ Fiorentini, poteva dolerfi d¢l Re Al-
fonfo, il quale gonfio del proprio po-
tere non avea riguardi per chicchefia ;
ma che quefto Principe non,viveva piu;
che fuo figlio Ferdinando, ridotto al fo-
lo regno di Napoli, era in cafo di ri-
{pettare tutti, e per fua propria falute
in neceflitd di fare capfa comune con
tutti gli altri Stati d’ Italia; che non
era cost de’ Francefj, glteri, ed infolen-
ti per natura, e fempre pronti ad abu-
fare della vittoria, fenza riguardo ad
amici e alleati; che quefti pofledevano
gid in Italia 1a Contea di Afti, e lo
Sta-
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Stato di Genova ; che fe lafciavafi, che st
fi rendeflero padroni anco del Regno di B,y
Napoli , nonpvi farebbe pit contgro effi :f:g:'.“
ficurezza ; che non era dell’interefle de’ mmod
Fiorentini , n¢ di qualunque altro, di D.LXVI.
lafciare ingrandire i Francefi a un tal
fegno ; che ad onta delle diffenfioni de’

Signori Napolitani,, e i progreffi di
Giovanni di Angid, Ferdinando non era

s) vicino a foccombere, come credevafi ;

ch’ egli aveva le grandi Citd, e le
principali fortezze; e che tra poco i
rinforzi , ‘che riceverebbe da Roma eds
Milano, lo ridurrebbero in uno ftato
vantaggiofifiimo.

Cofmo de’ Medici, antico amico di sirea 1i ta
Sforza, e che non voleva farfelo nemi. fieivere ad
co, facrificd la fua inclinazione al defis
derio di compiacerlo. Fece abrogare il
fuffidio convenuto. La Reggenza accon«
fentt con iftento alla neutralitd’, cid
che non impedi, che molti particolari
non faceflero paffare danaro al Duca di
Calabria ; tanto ¢ difficile cambiare le
difpofizioni della moltitudine. Effa non -
riflette al grande interefle, e s’appaffio-
na {empre nel bene o nel male per la
fola ricordanza del paffato. .

Le truppe aufiliari della Chiefa e di

K 2 Mi.
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s Milano marciarono al principio di Prie
Pasquar Mavera dell'anno feguente, per unirfi
Mawi- all’ armata Arragonefe . Giacopo Picci-
PIERO, nino abbandond il fervigio di Ferdinan-
DIXVL 4o, da cui non traeva alcun vantaggio ;
stiaglindl ¢ ad onta di tutte le perfuafive e minac-
Ferdintado cie del Duca Sforza, ad onta degli or-
dini dati da quefto Principe per arre-

ftarlo nella fua marcia,® egli penetrd

nell’ Abruzzo, e fi unt con I’ armata

del Duca di Calabria. Li due Compe-

titori fi cercavano per combattere; s’
incontrarono preflo Sarno. La battaglia,

che fegul, fu fatale a Ferdinandp: egli

perd® la maggior parte della fua arma-

ta con tutti 1 fuoi bagagli , e fugg) a
Napoli,, dopo aver veduto la rotta de’

fuol foldati, uccifi quafi tutti o fatti
prigionieri di guerra. Le confeguenze
divennero ancora pili funefte. Fu creduto

vinto fenza riparo. Tutte le- Cittd fi
offerirono al vincitore ; e fe il Princi-

pe di Taranto, che voleva prolungare

Ja guerra per propria utilitd, non I’ avef-

fe trattenuto dall’ affediare Ferdinando

in Napoli fteflo, era decifa la forte di

quefto Principe. ‘

Gli fu lafciato tempo di refpirare e

di ripigliar coraggio , coficche aj;t-lato

a
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dal danaro del Papa e del Duca di Mi- qupaene
lano, ebbe in breve una nuova arma- m‘.
ta. Sudd molto lo Sforza per impedire Maw-
che Pio II. non abbandonaffe Ferdinan. eiero,
do nelle fue difgrazie. I Cardinali glie. DAXVL
lo configliavano ; e n’era egli tahto pid
inclinato, per aver egli fteflo provati mos
leftiffimi effetti della fua alleanza eon

quefto Principe . Giacopo Piccinino en-

trd nelle terre della Chiefa; e vi come.

mife faccheggi orribili . Veénne fino als

Ie porte di Roma, di cui farebbefi im«
padronito,, fe un groffo corpo di trups

pe Milanefi non lo aveffe ctoftretto a
retrocedere . Tante difgrazie moltiplica.

te affliffero il partito Arragonele in

modo, che il Duca Sforza , che #’era

Y anima, non pot® {¢ non difficilmente

tenerlo unito, e in buone fperanze. Sped

nuove truppe , che riportarono qualche
vantaggio . Quefto barlurhe di profperi.

t3 animd il Re Ferdinando: fece alcuni
tentativi conitro alcune piccole piazze,

che gli riufcirono. Sopravvenne 1'ine
verno, e ceflarono le oftilit.

La prefenza del Duca di Calabria , ¢ mmmmmw
le fue amabili qualith, avevano fatto An.1461.
fcordare alli Genovefi le loro antiche mivatwsiint
diffenfioni. Appena allontanatofi, 10 1pic Geiin 1~

K 3 fi‘o Transeh o
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e '1t0 di difcordia 1i agitd di nuovo . ‘Il
PAsQUAL popglo fi follevd contro i Nobili, a

Maui- motivo di nuove impofizioni: i Nobili
PIERO, tra loro fi divifero. Tommafo Valle,
D.LXVL Governatore di Genova in abfenza di

quefto Principe , moftrd debolezza e ir-
refoluzione. Il partito contrario alla
Francia prefe coraggio: fcoppid la ri-
bellione ; fi corfe alle armi, e Tomma-
fo Valle fu coftretto a chiuderfi nella
Cittadella. Paolo Fregofo, Arcivelcovo
di Genova, fratello del fu Pietro ,-e
Profpero Adorno, non oftante la loro
rivalitA, fi unirono in quefto incontro
per difcacciare i Francefi . Dimandarono
danaro, e truppe al Duca di Milano,
che vi diede mano con piacere. Sape-
va quefto Principe, che Garlo VI ir-
ritato de’fuoi legami co’ nemici del Du-
€a di Calabria, aveva intavolato un
trattato colli Veneziani, e col Duca di
Modena per far valere i diritti del Du-
ca d’ Orleans fopra lo Stato di Mila-
no ; e benche foffe afficurato contro le
confeguenze di quefto maneggio dalla
politica de’ Veneziani, che, quantunque
portati per la Cafa di Angid, avevano
fommo intereflfe, che i Francefi non di-
veniffero troppo potenti in Italia ; non
volle
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volle lafciare sfuggire st bella occafione e
di fervire Ferdinando, e di nuocere al- p couay
la Francia. Era per altro eccitato dal Maw:-
Delfino fteflo, ritirato allora preflo il Pizro,
Duca di Borgogna, e che agiva contro D-1XVL.
il Re fuo Padre con tutta I’ animofith
di un nemico. :

E' un aneddoto ignorato da tutti gli 1 peitno

Storici , e che quello del Duca di Mi. Suaiate-
lano , Giovanni Simonetta, che era in [icoiDua

quel tempo fuo Secretario, ci ha con. frascef

fervato, ciog che il Delfino Lodovico cors Gesova.
rifpondeva col Duca Sforza , ed avevd
fatta lega con lui contro la propria fua
Cafa. Non folamente il Delfino accon-
fenti, che Sforza agiffe offenfivamente
contro la guarnigione Francefe , ch’erd
in Genova ; ma I’accertd , che avrebbe
piacere , fe togliefle quefta Cittd alla
Francia. Sforza fpedi fubito danari e
truppe a Genova, e I’ affedio della Cit-
tadella fi principid . Gli attacchi erano
durati tre mefi, quando ¢ intefe al fi-
ne, che il foccorfo di Francia arrivae
va. Renato di Angid enne fotto
Genova con una flotta di dieci Galere.
Sbarcd mille foldati , che uniti a fei
mille vomini d’ armi venuti per terra ;
¢ ad una moltitudine di Genovefi re-
K 4 flati
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 emmmmmmftati fedeli alla Francia, componevano
Pasquar Un’ armata pihi che baftante per domare

MaLl-

PIERO,

D.IXVL

i ribelli . Quefti occupavano le altezze
intorno la plazza. L’ armata Francefe
marcid per ifcacciarli , e sforzd facilmente
li primo pofto. L’ affalto del fecondo fa
pitt difficile e pi fanguinofo. Si batt-,
vano con furore, allorche i ribelli pre-
venuti , che un groffo corpo di truppe
Milanefi era per giungere a loro foccar-
fo, diedero gran grida di allegrezza, e

. §"avventarono con impeto contro i Fran.

cefi. Quefto era uno ftratagemma imma-
ginato dall’ Arcivefcovo di Genova, per
produr nelle determinazioni quella cone
fufione, che fpeflo decide delle operazio-
ni militari. Ebbe s} bene I’ effetto , che i
Francefi fuggirono con terrore , e furo-
no infeguiti fino alla fpiaggia, e taglia-
ti a pezzi. Il Re di Sicilia furiofo di
veder fuggire la fua armata , ebbe la cru-
deltd di ritirare le fue Galere in alto
mare, dicendo che 1 vili non meritavano
fopravvivere all’infamia . Cost furono
quafi tutti uccifi o fatti prigionieri . Tom-
mafo Valle, non avendo piu fperanza,
refe la Cittadella, fi ritird in Savona ,

e Genova fu perduta per la Francia.
Quefta rivoluzione, e la morte di Cara

Io
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lo VIL che fegul poco dopo , annullaro- g
no leffetto de’ maneggi della Francia p o0
con li Veneziani ed il Duca di Modee Mar1-
na. E' da prefumerfi, che il Senato riero.
non vi avefle data mano , che col folo DLXVL
fine di accrefcere le anguftic al Duca

Sforza, e fenza una voglia fincera di
favorire I’ oggetto. Troppo grande fa. -

rebbe ftato il pericolo per la Repubbli-

ca, fe la Francia aveﬁ'E avuta in Italia

una maggiore potenza . Il Senato unis
camente attento a. mantenere |’ equili-

brio , non voleva che dividgre gl’ intes

refli, mettere in oppofizione le Poten~

ze, e indebolir 1’ une colla forza dell™

altre, : :

La morte di Carlo VII. e I’ avvenic n peiuo -

. . . di R
mento di Lodovico XI al trono di & corruccia

Francia, diedero nuove fperanze al Du- @l Ducs &
¢a Sforza . Non dubitd, che il nuovo
Re non rinnovaffe con lui I’ alleanza,
che aveva contratta, quando era Delfi-
no . Gliene fece fare la propofizione dal
fuo Ambafciatore; ma fu molto forpre-
fo, quando gli f rifer), che Lodovico
XL aveva dimoftrato grande rifentimen-
to, che Sforza aveflfe caufata la rovina
dell’.armata di fuo Padre fotto Geno-
" va, che foffe contrario al Duca di Ca-
la‘bria
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wssmmmwlabria fuo Cugino, che daffe focoorflo a

PasquaL

MaLl-
PIERO,

Ferdinando , il nemico dichiarato della
Francia ; che quando il fuo Ambafciatore
aveva voluto rapprefentargli , che tutto

DIXVL non folamente era ftato fatto di fuo

confenfo, ma a fua iftigazione, il Re
aveva rifpofto con collera, che il cam-
biamento del fuao ftato aveva cambiato
le fue idee e li fuoi intereffi ; che ave-
va apertameate biafimato que’ Miniftri ,
che lo avevano .configliato a collegarfi
col Duca di Milano, aggiungendo, che
ben prefto manderebbe un’armata in Ita-
lia, per vendicare !’infulto fatto dalli
Genovefi alla fua corona.

Quefte minaccie avrebbero intimori-

“to il Duca Sforza, e non farebbero fta-

te forfe fenza effetto , fe gli affari- del
Duca di Calabria aveflfero continuato
profperamente nel Regno di Napoli,
Ma Ferdinando aveva avuto il tempo
di riftabilirfi dalle fue prime perdite: la
fua armata , uguale a quella del fuo Com<
petitore, gli difputava il terreno; e tut-
to cid che pote fare Giovanni di An-
gid queft’ anno, dopo aver dati al.
cuni piccioli combattimenti, fu di ter-
minare la campagna fenza difcapito al-
euno di rilievo.
Lo-
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Lodovico XI. voleva aflolutamente sommsmes

ftaccare il Duca Sforza dal partito di p,gouar
Ferdinando . Gli fece dire per mezzo Mauwi-
degli Ambafciatori fpeditigli dalli Fio- PiERO,
rentini per complimentarlo del fuo av- D.LXVI.
venimento al Trono, che non poteva JI§ftiecita
dargli contrafegno pil fenfibile di zelo, fi*,1a.c4f
quanto in fare per I’ avvenire a favore
del Duca di Calabria cid, che aveva
operato per il fuo nemico; che fe ot-
tenefle da lui quefto piacere, gli dareb.
be contrafegni della fua foddisfazione ;
ma che al contrario fe perfeverava in
foccorrere Ferdinando , farebbe fuo eter~
no nemicq. Sforza era ammalato a fegno
di far temere del fuo rifanamento . La
Duchefla fua Moglie, i fuoi Miniftri
e quafi tutta la Corte , timorofi per
la fua vita, lo follecitavano , perche fi
piegaflfe ai defiderj del Re di Francia .
Gli rapprefentavano , che I’ appoggio
di s\ gran Principe era neceflario a’
fuoi figli, per raffodarli ne’ loro acqui-
fti in mezzo alle turbolenze , che agi-
tavano I’ Italia . Ma egli fu infleflibis
le, e proibi, che non gli fi parlaffe pih
di quefto affare.

Gli Ambafciatori di Lodovico XL
trattavano nello fteflo tempo preffo Pio If,

per
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wpmmmannw per intereflarlo a  favore del Duca di
asquap Calabria . Avevano ordin¢, in cafo
xhu- di rifiuto , di minacciare il Papa della
PIERO, unjone di un Concilio, dove il fuo po-
D'LXYI‘ tere e la fua dignitd farebbero a mag-
é&“‘;.?f; gior pericolo di quello che furono nel
2elo ogset- Concilio di Bafilea. Pio II. rifpofe ,
che aveva impegnata la fua fede al Du-
ca di Milano, e che feguirebbe i fuoi
configli e il fuo efempio. Scriffe in ef-
fetto a Francefco Sforza, che fapeva
effere in pericolo di vita, che veniva
vivamente follecitato ad abbandonare gli
affari di Napoli, e che la poca fortu.
na di Ferdinando , le minaccie di Lo
dovico, le perfuafive de’ Cardinali e de’
Prelati di Roma, lo rendevano incer-
to, e perpleflo. Sforza, bench¢ moris
bondo , ebbe tanto afcendente fopra il
Pontefice, che lo tenne fermo contro

tutti gli affalti.
wwsssmsw  Nell’anno feguente trionfd la cau.
An.1462, fa di Ferdinando. La fua armata at-
1L Duea di taccd quella del Duca di Calabria pref-
battuto dal 0 Trola, e riportd una vittoria com-
:t:“ge.m. pleta , che rovind intieramente gl’ in-
terefli di Giovanni di Angid. In poco
tempo fu abbandonato dal maggior nu-
mero de’ fuoi partigiani e dal Prin-

cipe
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cipe di Taranto fteflo . Scacciato dalla e
Puglia fi ritird nell’ Abruzzo, dove fi p,squar
foftenne ancora per qualche tempo; ma Mawui-
vafi tutti quelli, che foftenevano il piero,
?uo partito, e Giacopo Piccinino fteflo, D.IXVI.

effendofi accomodati con Ferdinando ,
fu egli alfine obbligato di rimettere a
miglior tempo jl far valere i fuoi dirit-
ti per ricuperare la corona. .

"I Veneziani tranquilli in mezzo a Tntata
tante agitazioni, vennero a fine in quelt’ & Venesia.
anno di conchiudere col nuovo Sel- i <ol S0
dano di Egitto un trattato di- amicizia Fsitte-

e di commercio, che avevano maneg-
giato per lungo tempo preflo il fuo pre-
deceffore . Quefto Soldano fcriffe intor- ,
no acid al Doge Pafquale Malipiero la
lettera feguente . '
In Nome di Dio.

» A Meffer lo Doge , grande e po-
» tente, uomo ftimatiffimo, e di grans
»» de prudenza, Pafquale Malipiero, il
» pilt grande della fede di Crifto, il
» pilt onorato di quelli, che adorano
»» l1a Croce , Meffer lo Doge di Venea
s 2132, colonna di tutti li Criftiani, ed
» amico de’ Signori Soldani, che Dio
»» Mantegna nel fuo potere: il Signor
» Soldano, il Signor de’Signori di tuts

: 9 01
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ti i Mufulmani, il difenfore de’ pupils
li, che mantiene la giuftizia con la
bilancia, fempre vincitore de’fuoi ne-
mici, e di tutti i ribelli, erede del
potere de’Soldani, Re degli Arabi e
de’ Perfiani , fervitore de’ due fanti
luoghi della Mecca e di Gerufalem-.
me, Re fuperiore a quelli , che por-
tano la corona in tefta, che fa la
ficurezza delle ftrade, e di tutti quel-
li, che vivono fotto la fua ubbidien~
za. Abulfer Elmayd}, figlio del bea-
to Soldano Lafferat Aynel , che Dio
e il Santo Profeta mantengano nel
la fua potenza, gli diano vittoria
contro i fuoi nemici, e I’intelligenza
per intendere i fuoi fanti comanda-
menti. Amen.

»s Vivendo il noftro beato padre, il
Signor Soldano Lafferat, che Dio dia
il Paradifo all’ anima fua, & venuto
a nome voftro, Meffer lo Doge, gran-
de e potente, un Ambafciatore, chia-
mato Maffeo Michieli, uomo fapien-
tiffimo, e di grande prudenza, il qua~
le ora ritorna preflo voftra Signoria;
e noi fiamo ftati informati delle lette-
re , che prefentd a nome di voftra
Signoria al Soldano , noftro padre.

: » Noi
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Noi abbiamo comandato di darvi ri- qummmes
fPof’ca y € di. fignificarvi , c.he tutto p,couar
cid che il voftro Ambafciatore ha Maypi-
dimandato a voftro nome, gli & fta. ricro,
to accordato, eccettuata la diminu. D-LXVL

zione del prezzo del pepe , il Signor
Soldano noftro padre non avendo mai
voluto, che foffe venduto meno di
cento ducati Ja corba, percht quefta
mercanzia non & unicamente per li
Veneziani, e perche ella ¢ ugualmene.
te in ufo de’ Mori e delle altre Na-
zioni.

»» Dopo la morte di noftro padre, e
dopo ,effer noi afcefi ful trono fantq
del Soldanato ; il voftro Ambafciato-
re i ¢ prefentato alla noftra porta
fanta, e ci ha dimandata la noftra
protezione a nome di voftra Signo-
ria; e noi gli abbiamo accordato corfa
forme alla fua dimanda , ed alle let-
tere , che voi ci avete fcritte . Noi
abbiamo fiffato il prezzo del pepe a
ottantacinque farraceni, e cid per con-
tentare la voftra volontd, e farvi pia-
cere . Noi abbiamo dato intorno a
cid il noftro fanto comando, come

‘intorno tutte le altre cofe, che il

voftro Ambafciatore ci ha dimandate
» & VO-
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a voftro nome. Il noftro fanto coe
mando & ftato feritto. Abbiamo da-
to al voftro Ambafciatore una vefte
del. paefe foderata di ermellini , ed
al fuo Secretario una vefte foderata
di vaj; ed abbiamo onorato molto il
voftro Ambafciatore, {pefandolo fecon-
do il coftume. Egli ¢ ftato ben ve-
duto, e ben trattato , e noi gli ab-
biamo confegnati i regali, che man-
diamo a voftra Signoria: fiate dun-
que contento, perch® noi vi confi.
deriamo per il caro amico della Si-
gnoria noftra, percht abbiamo rinno-
vato e confermato le antiche capito-
lazioni, e perché abbiamo mantenuto ,
e confermato li Confoli e Mercanti,
che fono ne’ noftri Stati, nelle loro
franchigie e liberthd , affinché fiena
tuttl contenti, ¢ vengano a trafficare
nelle noftre terre con ficurezza delle
loro perfone, e mercanzie. Noi vo-
gliamo , che tutto il Mondo fappia ,
che la Nazione Veneziana & tra noi
pi ftimata , pih onorata , e meglio
trattata delle altre in ogni genere di

-affari .

» Spediteci fpeflo i voftri Ambafcia-
tori, e fcriveteci fpeflo per mantene-
» TE



Lisro XXVL 161

» e la noftra amicizia , perché noi ri-es—
» ceveremo volontieri le voftre lettere, p,coyar

» € vi rifponderemo fempre con piace- Mair-
, re. Tutti 1 voftri Mercanti fono li. PIERO,

,» beri ne’ noftri Paefi ;
,, a trafficare fenza timore di alcuna
» avania; percht noi farémo loro fem.
» pre buona compagnia , ed avranno
» fempre I’ afilo della noftra fanta giu.
s Mzia.

Quefta lettera & una nuova prova
della faviezza de’ Veneziani, che furo-
ro fempre efenti dal pregiudizo domii-
nante,, che rapprefentava ogni focietd
cogl’ Infedeli come una fpecie di apo-
ftafia . Non [adottarono mai i progetti

delle Crociate, continuamente formati -

dai Papi, fe non quando fi trovarono
in neceffitd di proteggere, o di ingran.
dire le loro colonie dell’ Arcipelago ; e
quando non furono animati da quefti
motivi , cercarono con ardore I’ amici-
zia da’ Muflulmani, come un mezzo di
arricchire il loro Stato coll®avanzamento
del commercio. Quefta condotta, che
produffe allora grandi fcandali, divenne
ne fecoli pitr illuminati quella delle Po-
tenze di tutta la Criftianitd. '
. Il Doge Pafquale Malipiero non foe
Tom. VIL L prav=

; poffono venire D.

]
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emmsmmeepravvifle molto alla conchiufione di que-
] flo trattato importante. Mori li 5. Mag-
fa‘fﬁf“ gio dell’anno 1462. Fu pofta nel Mag-
riEr0, gior Configlio , fotto il fuo ritratto,

DIXVL. cuefta Epigrafe .
picto, Critl Me duce, pax patrie , data funt

fuctede. . & tempors faufla .

Sarebbe defiderabile per la felicitd de’
popoli, che non fi potefle dare che
quefta breve lode a quelli, che li go-
vernano . Mantenere la pace ¢ la pro-
fperitd, & la piu gloriofa maniera di re-
gnare . -

wmmmm Otto giorni dopo la morte di Paf-
Cristo- quale Malipiero, fi elefle in fuo fuc-
;2::0 ceflore Criftoforo Moro, Procuratore
p. Lxvir. di S. Marco. Appena eletto quefto Do-
ge, il Senato videfi in pericolo di una
: vicina rottura con li Turchi.
pvenezia ar- Mahomet IL fottofcrivendo la pace
Turchi.  con la Repubblica non aveva voluto che
levarfi uh offacolo, che opponevafi alla
efecuzione de’fuoi vafti difegni. Afficu-
rato contro i difturbi, che poteva dargli
la Signoria, aveva eftefe le fue conqui.
fte nell’ Ungheria e nella Grecia, ed in
qualch’ Ifola dell’ Arcipelago . 11 fuo ca-
: rat-
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rattere guerriero era st nemico del ri-uemes
pofo, e i fuoi progrefli divenivano di cpiero.
giorno in giorno si confiderabili , che in roro
Venezia fi comincid a temerne le con: Mero,
feguenze-. La difficoltd di opporfi a I i
" torrente s\ rapido, e la neceffitd di fera

marne 1’ inopdazione, occuparono le de-
liberazioni del: Senato per molti mefi.

La Repubblica, i di cui Stati erano in

molti luoghi vicini alle terre del Sul.

tano, & comodi a’di lul difegni , non

aveva che a fchivare la guerra con -un
nemico s terribile . Era ugualmente
pericolofo per lei il moftrare troppa de-
bolezza con un Principe rifoluto ad op-
primere tutto cid che parevagli debole.

Il Senato' comandd un armamento di

venti Galere, di cui diede il comando

a Lodovico Lotedano, con carattere di
Generaliffimo da mare im?iego, che

nog ha mai avuto luogo fra’ Veneziani

che in tempo di guerra. ‘

Loredan fece vela li 23. Gennaro e
dell’ anno feguente, e conduffe la fua An, 1463.
flotta nell’ Arcipelago . Poco tempo do-
po il fuo arrivo, uno fchiavo del Baf-
sd d’ Atene fuggl a Corone con una
fomma di danaro rubbata al fuo padro-
ne. Il Bafsi domandd lo fchiavo, e la

L 2 Rege
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e Reggenza di Corone negd di dargliclo,
Cansto. fotto pretefto che s’ erga fatto (glriﬁia-
soro  ho. Il Bafsh d’ Atene fe ne lamentd
Moro, col Bafsy della Morea. Una metd di
D. 1XVIL quella Penifola apparteneva allora a’

Turchi, e I’altra metd era poffeduta
dalli Veneziani. La detenzione dello
fchiavo irritd il Bafsd di Morea: eghi
unl le truppe, andd ad Argo, foggio-
gd quella Cittd, e ne fcaccid il Rettore

Veneziano, ch’era Niccoldo Dandolo,
ceern ¢ Liodovico Loredan informato di que.
Yenesiaai in f fatto fi avanzd colla flotta fulle cae
' fte della Morea , e fece intimare al
Bafsh di ritirare le fue truppe dalla Cit»
th di Argo; cofa, ch’egli ricusd di
fare . Loredano fpedi allora un Brigan-
tino a Venezia, e fcriffe al Senato,
_ch’era in cafo di vendicare I’ infulto
fatto alla Repubblica ; che fe gli veni-
va permeflo , prenderebbe venti mille
uomini in Morea , sbarcherebbe nel!’ Ifa-
la di Metelino, occupata da’ Turchi ,
e che fperava d’ impadronirfi di quefto

pofto vantaggiofo .

Fu difcuffa in Senato la propofizio.
7/ ne, ¢ non fu approvata. Si credd pilt
effenziale per I’onore e dignitd del no-
me Veneziano di fegnalare la vendetta

nel
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pel luogo feflo, dove era flato . fat- e
to linfulto. Fu unito in fretta un buon ¢, o
numero di truppe da sbarco . Bertoldo roro
~ &’ Efte, figlio di Taddeo, morto in fers Moro;
vizio della Repubblica, ne fu eletto Ca. > **"*
pitano Generale. Venti tre navi di trafs
porto fcortate da cinque Galeaccie, con-
duffero quefte truppe a Napoli di Roa
mania . Lo sbarco fu fatto fenza oppos
fizione . Il Capitano Generale conduffe
le fue truppead Argo, e sforzd la Cits
th, ¢ la Cirtadella dopo breve refi
ftenza. »

Il progetto era di fcacciare i Turchi ageto @t
da tutta la Morea. Per efeguirlo; 1’ Conine:
operazione pili importante era d’ impa-
dronirfi di Corinto ; preflo I’ Iftmo, chié
unifce quefta penifola. al Continente .
L’armata vi andd, ed il Generaliffis
mo da mare condufle la flotta fotto la
piazzd: Girolamo Valareflo, Configlierd
1m Corone, ne aveva data I’idea; facens
dofi intendere di avere intelligenze nels
la piazza, che agevelerebbero I’efito. I
Veneziani diedero due grandi affalti;
che furono foftenuti e rifpinti. Il Baf
s2 di Morea fi prefentd agli affedianti
per combatterli. Bertoldo d’ Efte. accets
td la battaglia , che lafcid la vittoria

. 3 ins
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emmmmmmsincerta tra le due parti . Si computava -

r——

Cristo-
FORO

Moro,
D. LXVIL

fulle intelligenze prémefle dal Configlie-
ro Valareflo; ma f{i feppe, che queflo
traditore, che era. ftato condotto al cam-
po, era fuggito, ed aveva prefa la ftra-
da d’ Andrinopoli. : .
. Si levd I’affedio di Corinto, eI’ efer<
cito marcid a Lexemigli , che. fi refe
fenza refiftere. Preflo quefta piazza era«
no le rovine dell’antico muro, innalza<
to da’Greci per chiudere a Serfe la
comunicazione dell’ Itmo. Il. 'Capitan
Generale tenne un gran Configlio di
uerra , dove fu chiamato il Generalif-
mo da mare . Fu. rifolto a voti- con.
cordi il riftabilimento di-quefto muro .
Sul fatto i due Generali pofero mano
all’opera per darne efempio, onde. tutti
vi concorfero con ardore incredibile .
Non avevafi n¢ calce, n¢ cemento ;
la muraglia fu fatta di pietre fecche:,
fortemente legate con fafcine e terra :
in quindici giorni di lavoro quefto mu-
ro, che aveva fei miglia di lunghezza,
fu alzato all’altezza di dodici . piedi, e
fiancheggiato con cento e trenta fei tor-
ri baftionate, con un foffo largo e pro-
fondo .- Mentre gli operatori erano ifn«
piegati a formare quefta. prodigiofa trin.
' ' Cle-
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dera, il.refto dell’ armata fi avwcmb__,
s Corinto, e vi diede fenza fucceffo Cprero.
replicati affalti conlecutivi , in uno de’ roro .
quali Bertoldo d’ Efte ebbe una ferita Mono,
alla te{ta di cui mori. Vi fu foftituite > "'
il primo 'de’ fuoi Tenenti Generali , che

non avendo n¢ Jattivitd, n¢ il medefi-

mo potere , conduffe le openzwni pibi
timidamente.

Il Beglier - Bey della Grecia {i avan.

zd alla tefla di ottanta mille uomini ,
Al fuo arrivo )" armata. Veneziana abst
bandond non folamente Corinto, ma il
muro di Lexemigli , ¢ fi rifugid rapin
damente fotto- Napoli di Romania. Il
Beglier-Bey rovefcid quefta gran mu,
raglia alzata in fretta. Si portd pof &
Napoli , diede battaglia , e fu rilpinto
con perdita di cinque mjlle morti ;. e
di maggior numero di feriti. Con que-
fta azione termind la campagna .

Il traditore Valareflo era amvato al-. La pertdia
la Corte di Mahomet, coll’ idea di pro lc venesia-
porgli un piano, e la facilith di con.™ ™"
quiftare la Morea Venezians . Conobbe
il Sultano , b’ egli aveva fatti de’ falfi
racconti, e lo fece imprigionare. Valae
reflo ebbe la forte di fuggire, ma cers
cando falvarfi, fu prefo da’ Turchi, cha -

4 lo
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w0 conduffero ad uno de’ loro Subafil ,
. il di cui figlio era ftato fatto prigio:
f:n:f * niero dalli gVeneziani . Quefti ogegne-
Moro, ro di farne il cambio. Valareflo , cons
P IXVIL fegnato al Rettore di Modone, fu man-
dato a Venezia, dove il Configlio de’
Dieci lo fece impiccare tra le colonne

del Palazzo. )
yAfari i Gli affari di Giovanni di Angid peg-

apoli e . o o

gioravano fempre piii nel Regno di Na-
poli. Giacopo Piccinino difperando del-
la fortuna di quefto Principe, fi acco-
modd in queft’ anno col Re Ferdinando
mediante la ceflione del Principato di
Sulmona, e I’ affegnamento di cento ven.
ti mille ducati, che gli fu promeflo .
Il Principe di- Rimini coftante nell’ als
leanza del Duca di Calabria, fu meno
fortuneto: le truppe del Papa gli tolfero
la maggior parte delle Piazze del fuo
Stato. Il Principe di Cefena, fuo Fra.
- tello , minacciato della ftefla difgrazia ,
vende alli Veneziani la Citth di Cer-
via: e furono ambi coftretti a diman-
dare la pace a Pio IL che non I’ ac-
cordd , fe non dopo aver unito alla S.
Sede tutte le Cittd, che poffedevano,
eccettuate Cefena e Rimini, delle qua-

i lafcid loro la Sovraniti.

. Per
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Per colmo di fventura il Re di Fran-euimses
cia Lodovio XI.’ occupato in diftrug- oo -
gere i raggiti de’ Principi del fuo fan- soro
gue , abbandond tutti 1 fuoi progetti Moro,
fopra la Italia . Aveva confervato Sa. > Lxvin
vona nello Stato di Genova. Quefta coie ﬁ%:f{i
piazza, troppo lontana da’ fuoi Stati,; gli & Senpra s
coftava fomme confiderabili per mante. ***
nervi guarnigione. Avrebbe potuto ces
derla a Renato di Angid: rifolfe dar-
la al Duca di Milano., trasferendogli
ptre tutti i fuoi diritti fopra gli Statl
di Genova'. E' difficile il petietrare i
motivi di una condotta s} contraria a -
tutte le regole di una fana politica .
N’ ebbe da ¢id I” ultimo ctollo il pars
tito del Duca di Calabria , che rifus
giato allora nell’ Ifola d’ Ifchia, ritors
nd ben prefto in Provenza , ingannato
dalle promefle, e vittima de’ fofpetti del
capo della fua cafa. Se v’ebbe in-effets
to nel_cuore di Lodovico paffione alcuna
coftante , fu quefta la gelofia, che lo cons
duffe fempre ad umiliare i grandi Vafs
falli della fua corona, ed a ftabilire la
fua potenza fopra la loro oppreffione .
Quefta & la fola caufa, alla quale ate
tribuire fi poffano le variazioni, e le
perfidie di quefto Principe, e princi-

pal-
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goesmmeew palmente  la rifoluzione bizzarra, ch’

€risro- €gli prefe di favorire il nemico piu di.

roro - chiarato della fazione Angiovina, e di

Mowro,  privare il Duca di Calabria dell’ ulti.

D. LXVIL e e

: " mo rifugio, che poteva fperare nelle fue
circoftanze.

‘Allanza i I| fuo trattato con Francelco Sforza

Que L1 . e e ’

principi . -~ fu fottofcritto ful principio dell’anno
1464. Poco tempo dopo la Citth di
Savona fu ceduta alle truppe di Mila-
no . Albenga fi refe da fe feffla, ed il
fuo efempio fu feguito da tutti gli abi-
tanti della riviera di Ponente . Geno-
va aveva allora per Doge Paolo Frego-
fo, fuo Accivefcovo ; che vi commet-
teva ogni crudeltd , di cui & capace un
carattere feroce , che gode del potere
affoluto . II Duca Sforza tird al fuo
partito tutti li malcontenti, e fece mar-
ciare un’ armata fino alle porte di Ges
nova. L’ Arcivefcovo, temendo allorg
tutto cid, che fogliono temere i tiran.
ni quando la fortuna li abbandona, &
imbarcd co’ fuoi amici, per andare a
fcorrere i mari come corfaro. Le trup-
pe di Milano penetrarono nella Cittd.
Bifogno aflediare la Cittadella, che cas
pitolo dopo alcuni affalti . La fua refa
fu feguita da quella di tutte le altre

i piaz-
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piazze , che refiftevano ancora . I De- e

putati di Genova, in numero di venti- cp

cinque , fi portarono a Milano, e pre- roro

ftarono folennemente giuramehto di fe- Moro,

deltd, e di omaggio al Duca Sforza, ™ "'
I Veneziani videro di mal animo que. Crociata.

fta rivoluzione. Per confolarneli, il Pa, controi Tur.

pa ripiglid con fervore il progetto. di®

"Crociata contro 1 Turchi, di cui erafi

trattato nell’ affemblea- di Mantova. Si-

no-dal mefe di Ottobre dell’ anno pre-

cedente aveva {pedito in Venezia un

Cardinale Legato per pubblicarvi I’ In-

dulgefza della Crociata .. (*) Il Sena-

to, <ch’ era allora in guerra co’ Turchi

nella Morea, fecondd a tutto fuo po-

tere un’ imprela ‘st vantaggiofa alli fuoi

interefli prefenti. Alcuni giorni dopo il

Doge ‘riceve un Breve del Papa conces

pito in quefti termini. :

» Pio,

(*) Quefto era il celebre Cardinal Beffatio-
ne, Greco di origine, ed uno de’pil dotti uo-
mini del fuo fecolo, che dopo il - Concilio di
Firenze s’ era intieramente copfacrato al fer-
vizio della Chiefa Latina. Lo Storico di
Brefcia riferifce , che li Predicatori impiegati
da queft® Legato avevano Indulgenze per
ogni prezzo , e che I’ Indulgenza Plenaria co-
flava venti mille ducati . Aggiunge , che hpo-

cny
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Pio, Vefcovo, Servo de’ Servi del
Signore, al Nobile uomo Criftofo-
soro 1 ro Moro ; Doge di Venezia , falu:
Moro, , te, e benedizione Apoftolica. Tutto
b 1Xvil. il Mondo fa prefentemente il. pros
"4 getto , che da molto tempo avevaino

-, tenuto nafcofto nel fondo del noftro

4 cuore. Nella State vicina pattiremo

» per I’ imprefa contro i Turchi, ed il

3» Sacro Collegio de’ Cardinali ci ‘acs

» compagnerd. I noftro decreto in:tale

s» propofito & ftato letto in pieno Con.

» ciftoro. Noi adempiremo tutto cid,

ss che promeflo abbiamo all’ Altiffimo ;

3y € le noftre parole non faranno vane.

s, Partiremo per la guerra. con tutte le

s» forze che aver potremo ; Avremo

45 con noi, coll’ ajuto di Dio, il noa

s ftro cariffimo Filippo ; Duca di:Bor-

» gogna, della illuftre cafa di Francia,-

: » che

chi fi lafciavano ingannare , perch® riguarda-
vano quefto procedere come ura fpecie di
fcroccheria 5 ma che minacciavanfi di feo-
munica quelli , che non volevano comperare
Indulgenze ; che un Predicatore, il di cui ze-
lo aveva “wyuto— poco—effetto , lalgb qGuefta
fcomunica ; “che tutti gli -uomini di®fenno ne
rifero : e che il fole-minuto popolo fi lafciy
* intimidire s : :
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che verrd con una bella e numerofa ey

armata. Noi abbiamo pofta una par.

‘te delle noftre fperanze nella forza roro
delle fue truppe , e nella flotta da Moro, 3

voi recentemente fpedita in Morea ,
di cui ci furono riferite le altegefta,
comparabili alle maraviglie del tem.
po antico . Speriamo ch’ella conti-
nuerd la guerra con noi ed il dettq
Duca, come fiamo convenuti col vo-
ftro Ambafciatore; e non dubitiamo,
che non fiate per ajutarci con tutto
il voftre petere in una guerra, che
intraprendiamo per la fede Cattolica,
Bench? quefte forze fieno grandi, ¢
che promettano molto, fperereflima
ancora pii, fe Voi, che fiete Go.
vernatore e Principe della Repubblis
ca Veneziana, v’ impegnafte di veni.
re con noi alla guerra. Nulla pil
contribuifce al buon efito delle ope-
razioni militari, quanto la maeftd de’
Principi, che 1’appoggiane con la los
ro prefenza. I nemici fono fpeflo at-
territi da’ gran nomi, e la fama de’
Capitani opera pih contro effi che I3
forza ftefla delle armi. Credetelo pu-
re,” che la prefenza del grande Du.
ca di Borgogna dard molto terrorg
. s alli
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alli noftri nemici. Noi fleffi a cagios
ne della dignitd della Sede Apoftolica
aumenteremo quefto timore. Che fe
voi fteflo comparirete ful Bucentoro,
veftito degli ornamenti della voftra di-
gnitd , non folamente la Grecia, ma
I’ Afia oppofta, e tutto I’ Oriente fa-
ranno f{paventati: ed io tengo per
certo, ch’effendo uniti infieme per il
S. Evangelio, e per la gloria: del noftro
Dio , noi faremo gran cofe. Efortia-
mo dunque la Nobiltd voftra ad ade-
rire in quefto punto alli noftri defi.
derj. Preparatevi alla guerra, e dif
ponete le cofe in modo , che quan.
do noi ¢’ imbarcheremo in Ancona,
voi vi fiate prefente. Sark di gloria
randiffima alla Repubblica, e di uti.
litd al Criftianefimo , che voi vi unia-
te a noi, e vi acquiftiate in tal mo.
do la gloria eterna . Sappiamo non
effere cofa nuova fra li Veneziani,
che il loro Principe cemandi le loro
flotte , e vada contro a’ nemici. Se
queft’ ufo ha dovuto mai aver luogo,
dovrd averlo in una circoftanza, nel-
la quale trattafi di combattere per
la Religione , e difendere la caufa
di G. Crifto noftro Salvatore. Veni.
» te
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te dunque, cariffimo Figlio, € non eusmmsae
ricufate una fatica, alla quale noi ci Cprgro.
efponiamo di buon animo. La vece roro

chiezza non vi ferva di pretefto : il Moro, -

Duca di Borgogna ¢ parimenti vec.
chio, e deve fare pii ftrada di voi.
Noi pure fiamo alla vecchiezza, nell’
et di feffanta due anni, alli quali
fi unifcono le malattie, che ci tor.
mentano notte e giorno , e pure fia
mo rifoluti di partire . Non vi riti-
rate a titolo di vecchiezza o d’infer-
mitd da una guerra si neceffaria. Ab-
biamo bifogno della voftra autoritd ,
e de’ voftri configli, e non della forza
delle voftre membra, e de’ vantaggj
del voftro corpo. Troveremo quefti
ultimi ajuti del Duca di Borgogna.
Altro non vi dimandiamo fe non che
venghiate. Saremo tre vecchj alla guer.
ra: Dio {i compiace nella trinitd.
La Trinitd celefte proteggerd la no-
ftra trinitd, e confonderd i noftri
nemici a fronte noftra. Si chiamerd
quefta guerra I’ imprefa de’ vecchj.
Noi comanderemo , e li giovani efe-
guiranno i noftri ordini ne’ combat-
timenti. E'quefta una bella impre.
fa, a cui v’invitiamo ; non manca-
» te-
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opmemmemms;, t€ ; nON temete la morte, che con<
Grisro- » duce alla vita eterna. Abbiamo a
ForRo 4 morire tutti in quefto fecolo, ¢ nul.
Moro, la & piu defiderabile, cheil ben mo-

. LXVIL » . . .
o » fire; ne fi pud meglio morire, che

» per la caufa di Dio. Venite dun-
» que, e confolateci . O noi ritorneree
5 Mo, con |’ affiftenza divina, vittos
s riofi; o fe il Cielo ha deftinato di-
45 verfamente , piegheremo il collo 3
s quella condizione, alla quale la Di-
» vina mifericordia ci ha decretati. Non
sy Pud accadere alcun male, fottomet-
,, tendo la noftra alla volontd del Si-
»» gnore. Daso a Roma a S. Pictro I
auno dell Incarnazione 1463., li 8. delle
Calende di Novembre , ¢ del noftro Powtea
frcato il fefto. .
Il Duca di Borgogna aveva infatti
promeflo di marciare in perfona contra
H Turchi, e pare, che non farebbe fta-
ta vana la fua promeffa, fe le turbo-
lenze avvenute in Francia nonlo avef-
- fero trattenuto. Non vedefi per altro,
per quanto ne dica Pio II. quale utili-
th poteva rifultare in quefta fpedizione
dalla prefenza del Doge, del Papa, e
de’Cardinali. Buone truppe ¢ buoni Ge«
nerali erano mezzi piu valevoli per ate
ter-
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térrire’’ Oriente, ché I ‘appaiato di tan. emmmmes
te eminenti dignitd . . E' facile .ricono- cprere
feere in:quefta vamaoidea del Pontefice ronro
pno fpirito affai indebolité. . .-~ Moro, !
: i Il grande armameénto:, che meditavafi, l:':“"f
dovea tornar a profitte- de’ Veneziani ; si sforzanc
ed agitatafi la cofi el Senato:,. fenza intarcsn”
efamineré , fe conmeniffe alla dignith del ! ™M
Papa !'efporre fe' fieflo e tutta la fua %'~
Corte: agli accidenti del mare e agl’in-
convenienti della guerra , fu rifolto, . ché
il: Doge- partirebbe in: quefta fpedizione,
pérche. nulla- pareffe  porvi " oftacolo”'dal
canto loro «. Queftasrifoluzione difpiacque
molto- al Doge , che molteivolte fece co-
mofcere, che I3 fua etd e la fum falute
non .poteyano efporfi al:mare.” Mad Con.
{iglieni.gli: fecero intendere ;. che.non'po.
teva negare quefta fommiffione ai voti
della. Patnia.:. ed eflendo.egli renitente, .
wnn. di:-effiy; - détto’ Vettore Cappello, - gli
diffe: ,,..Serenifimo: Principe , .fe Voftra
3 Serenmifd mon vi‘dnderd di biion :unis
y» Mo, nbh:lo farembc andare per forza ,
6y perché.«tnoi - prefértamd@’ il bene e . Ia
v gloriz :della Repubblica alla :ivoltra
D ;pﬁ:fbnp::&i,, ‘h Nulla: replicd il- i)oﬁ‘:l 2
iguefta . pidi che’ elosuente: parlata: ;. di=
ghandd per " fola - grazia c‘l)xe fi. fadefle

Tom. VIL M ve-
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v.enme di Candix Lorenzo Moto , "oht
n’era-Governatore ,: € che ghi. foffe da.
to in:-ajuto ;per:icomsndaresda fotta-s
» perche , difle , nh:on ‘ho .cogniziome
s di: tilli; comandi:”.g..cofa :hegh fu
facilmente amordata.x W RTT
Mentre facevahli . prepat‘.'nnm ddl’
imberie, - il Sendto.uichianid, Liodavios
Loredano ﬁwﬂGéhemhﬁ'm telii mare
1a.di.gui candofts son’aveva ‘data:quel.
1z , foddisfiziong ¢ chg «afpettawali datti
fusok. itellenti..... €3l -fur foftituigo: Orfate
Giuftatgani.. Trovd , -arrivatoithe fu che
Lodawitn, Loredand :avéva zotqlnﬂnata v
Ifals,dis)Staltatene -, detta anticamente
Leshidas, cdntrq :an Gorfaro Breco., che
goverbavda. come!Soveamn 1Quefto fer-
vigia: preflato- alle ;Repubblicailgon:cam-
bio, le dikpdfiviomi} gd’l -Senatg . Lios
redano; . fu ifpedidw:5&- Venezia .. Il fuo
fuccefloke -valle- degidlarfi- coniun’asioe
ne firepitofa i - bondufle) la-~fha, Ackta-
alvantnhl.( Hala /db 1 Meteliso , dvi-sharcd
de due -truppe , diedeinm’ gmnde combat-
timenta. slli Toxhibiziche difindevano
I’ Hola ;" maaibhi potd vihcere la' lore
refiflefika 3 @ 'Jopo: 'mvervi .inutilmente
-peranta*rmol;a -genge’y: fu obbligato *-ad
ambatcatﬁ., pu' mdgre a rinfrefcave da

el ) SV o fua
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f'mffgmter nel-porto di .wadéhe';--db‘}“gn_‘-;

mavn: quafi- fubito:dopo effervi. giunto:: Gprra )
H: o ootpo- fu portato-d Venetia',.:® roroj-.«
gli - fiitono wefi-tutti glindnori 'dovuti Mano, -
agli- Eroi ; che nmojonoi'per ta Patria’s "
11-Poge 2 la"Signorigdurohio affiftenti
sHi funetald. sGidcopo sloredano gli-fa
fqﬂituitoif, TR .:,5|_‘f,: WUl
- La. partenza‘idel Doge lra/ftata feas 11 poge
Rilita. per. lic 0.’ Lugliony Cingoe G uairf al Fa:
lere armate a .fpefé ddllab Repubblit4 B2." 4™
cotiponetane i {quadraidpltinata altras oo
fportarlo.inAncona. Moltd dltre G ™
leérd armate ‘ins Nenezia -a-fpele .di aleds
ui: Rrelati §-Signoriy doyewaho. mettend
slla vela cotr:queftafquadray, I. Carkdia
pali- Baffaridne,, 1Barbo', . d-Eftbuteviilgy
dl.Aquileja’yier di: Mantdva-|.ne avevil
no“armata- und ;pér ciafchedugdb: il Db
ca di Modena: ‘ne " auevad . ‘armato. due
Due altre: o/ drand ftat¢u equipaggiate
dalla Citgd di:Bologna & ‘galla Republd
blica. di' Luccg v: Delli-. féi «Qonfigherisy
qmttro dovevano. accompagare il - Do-
gew e li' duevabtri’ dovewano reftare mel
Palazzo., pir.attendere 4t .Governo.in
{ua’ abfenzz; con li- Capicdella. Quarabi
tia~ Criminade: Il : Papa:’era igid arrivatd
in’.Anodna scoptutti . 1i- fued Cardinatil

e M 2 Il
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Il.Duga. dil:Milano gli -aveva m:;pda.‘

e, toun icorpo~di tre millec.cavalli, fotty
f:.:f,’f-"i gli, o:dini?gi Lodovico Muria , fuoaiiads
Moro,"! {0 Figlio... n.gran mumirro di @rbcide
D BXRILG ¢ d* Talid i . Allewnageia erand! aive
vati a*quefloiithogo di ‘fidutione <»Spes

ravafi puré:grcheci . Dhiea-.dii. Borgogthia

- verrebbe in Ungheria con le fueintitips
o 1 pefy ce. ¢herLadislo ;v iRevdi: Boersid e
“4 i dd?Polonid?) unirdbbet le fhiei a1quells di
Tt Mattia Re dilingherid, 0 s 230l
h’;ﬁ:o ‘;i‘ -5ifls POgd ﬁarfi;fnel-__.-’ :g’ﬂrm’x de&mpto;
edDarring b1l Agoftes All';altezza di
Anionib. Diftaccd . arrivando ;:due dels

$esfue :Galere per dare: devifo'al ;Papa

délr fuo” actimd . Entrd : nel- portor alle

spirn delfisnib{chetteria .¢:dél ¢anbomes
IivGardinale di- Pavial,venpe a -borde

defla fua Galernd per dirgli ;- che ik-Pa~

pa.-era indifpofto , -e -.che: aveva paffato
una_cattiva nottél. El Doge fpedd ikfud

Medico 4. quellq del Pepa:; Jper fapere
precifamerfte il fuo-flato ;-e plih fucifs

fpolto;, chierain pericola:di morte:pes

un fluflo (dic ventre oftinato:; clie avevg

sefiftito a’tutti i rimedj..«In cffetta B®
H;-:che) da: sholti. anni rproyava violens

4i. aflalticdi gotta , “erd] atthaiments mis

lito ' quando-paitl di;Roma .. Ln-?tliai

e & .. e
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H-'fub sprogetto -y -di bt g effetti- poco Carstor)
fieurf potevano ¢fporlo “alléitifa "dell” yoro:
Univerfo, accrebbero i1/-fiotidconoedé: Moro, “
la: gotta s inndlad ‘alle ‘vifbere'. Bfd *XV0"
Moribohde , quahdo arrivd in Ancond} 5
e {pird>la* notte “de’ 13 veneiddo il 14l 7
11 giotho ‘fégueénte” due Eirdinalil dnda: -
fotlo ia” partecipare’ al Doge - quefta ins
faiifts fotizia . Egli sbated ; e montats’
a'cavallo andd -al’ Velceveto, ove etd!
efpofto il corpo del ‘Papd':" ‘Poi entrdy
nel ‘Conciftoro de*Cardinali, e fuicollo- i
cato preflo il-Decaho . IT facts Collést =~ °
gio parve da :Principio défertninato ¢
non abbandonare il progeétto “della Cto¥
ciata, ‘ed impiegarvi tufte 1& Galere
che fi avevano' armate, ‘¢ tutto ‘il daw
naro raccolto @ quell’ oggétto . Ma I
mancanza di an Cipo pole cotifufione e’
incertezza nelle fue deliberazioni . Fif
decifo, che farebbe: imprudente il -rifolit
vere ptima:che fofle elettd il nuove
Papa. I Cardinali partarofto- "il- cors’
po- del 'defunto in’ Roma. Il Doge: -
con - I’ opinioti¢ de’ quattro” Gonfiglieril -
conduffe la. fus flotta fulle ‘cdfte dell’ [
Hiria, dove "ebbe ordine di ‘vemire #
Venezia a diféwmgre-i ‘cos). fitto: Ghefto’

A M 3 gran«
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rande - apparato fi riduffle a2 pulla -
c:u"—‘ - L’ avvemmento fucsedute dlpOl pOtes
roro . va rianimare’ e fperanze della Signaria 2
Moso,. - LiCardinali- uniti nel Coneclave eleffero
P- 1XVIL Papa li 30. Agofto ik:Cariinale Rietro
JLcardine- Bacho nobile . Venezisne, che prefe-ik

b0 cyenesix pome di_Paelo II- Exa.nipote diiEus
| pe genio IV. per-parte di: Madre ¢ Jl- Bugs
vo: Papa noa - fegui le traccie del. fuo
predeceﬂ'orc 3 "ed in beeve sion fi pax
pit di,Crociata, per la-quale eranﬁado-
rate tante macchine, .-
Afari di Abbandonatx li- Veneziani a}le lazo ‘
Morea.,  fole forze. a’ fronte de’ Turchi, fcelfero
Sigifmondo Malatefta , ‘Principe di Ri-
mint , “per loro Capitano Generale in
Morea, Le truppe della Repubblica,
comandate- dal Provveditore Andrea Dan-
dolo, avevano fatto fin’ allora poco pro-
greflo in "quella Provincia: s eramo te«
nute fulla difefa, ed avevano folamente
impedito ai Tuechi'di por pitde fulla
parte foggetta alli Veneziani. ‘L’ arrie
vo del Prmclpc di Rimini ‘diede adito
ad imprefe pib ceraggiofe , e.fu rifolto.
Y affedio di Mifitrd, Si trovd;molta re.
fifienza, el affedio fulungo. La lentez~
za delle. operazioni fpiacque al Provvedi~
tore Dandola, ‘che ne pazld con calore al
ik Prine

5
-
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Ptincipe di Riminit, econ patole €quivo- o
che intorno la fua capacitd e zele.! Tal ‘opy ™
cofa pofe: diffenfione!itra ‘efft , - ¢le loro rore” -
apimofith andarono a fégno, che 1’ affe- Moro;
dia dt: Mbfitry fa levato ;, e -l‘e'ftruppemn*,'.kf',
Vieneziane: ritormaroné alli quartieri, do. -

ve accamtonaronfi. - - . B E NS
- I tali: circoffanze la Repubblica ri- Atteanza de
ceve Ambalcigtori dal Re di Perfia, € col Re di

s ¢ col

dal Principe di Caramania, che le offes Frincipe i
rirono xma lega offenfiva d difenfiva cone ©*™**
tro Mahomet II. di cui le vitterie pow
nevano :iu-'penﬁere-ﬁ,ntto I’ Oriente . 11
Senato .accetd’ con-ipfacere 1’ alleanza
di quefti:dur Principk,, li quali con le
_ loro . diverfioni ~potevano -recargli mag-
gior profieto  delle Crociate , tante: vol-
te propofte - e fvanite ;" Lazare Quirini
fu fcelto Ambafciatore. pet ~fringere il
trattato con quefti due Sovrani. Maho. = - ui”
met EL ricdrcd pure D allennrza del Diva - -
ca di Milano'contre i Veneziani-. GH - i
fpedt un Anthafciatore con' ricchi do. s .
ni, per impegnarlo a farela ‘guerra ak. ~ i 7
la Repubblica.. I ‘Dueca Sforza riee.. '- |
vé. con.grandi enori ' Ambafciatore -
del 'Sultano , ma iricusd d’impegnarfi
per lui ‘contro una .Poteriza Crifttana}
e:la politica conmdbul per lo- meno:,
Co 4 to
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quanto il punto d)onore; a queﬁo fil
C;—;s'_r;- vio' rifiuto . RS

soro. - - Sul:pringipio delL  anno fcguente Pao-
Mone, 1o IL in,vece di prateggere 1 -Venczia:
2RV 61 contro i Turehi |, afuafe dt: fpogh'a-
o mimai%s re il, Principe ‘di. Rimini de’ fooisStati!
2:"?;',‘,.‘”" Il fuo predeceflore gli.dveva xmoffa guers
. ra, perche era uhite: 4 intereffeicon la

7+ Cafa-di Angid . Paclo ‘volle -cdmpiere.
‘ la fua diftruzione ,;-pércht vedevalo ine

~ debolito. 11 Principe di Riminiy infors
mato delle cattive -intenzioni:idél’ Pa.

pa, ebbandond la Morea;, perivenire:a
difendere il refto de’ fuoi Statiz. In va.

no i \Veneziani procurarono intbrcedere

per lui’e.gli diedero qualche foccorfoid’ uo.

mini_e di danaro. Il Papa lofcomuni-

cd. Egli difprezzd }a.fcomumca, e fi:fos

ftenne contro tutti, fulmini del-Vaticano..
Matiimonio - T1 matrimonip «d* Ippolita: Sforzxr ;. fi«

a i Mi. gHa del. Puca: di ‘Milano.; fu’ celebrato.

0 col Fi-

glio del Re in que&’ innoj benche ftabilita " molto

Combatti- -ana »:£ ofo ﬁglIO del Re Fer-
pnento nava- dinando, ando .a Milano .1 fuo
vansi iAo fec con juni Corte ' humerofa
sid. € poiipofa. ;. frer ricevere la Principeffa

dalle marii di fuo,:Padre , ¢ .xofiduila
a:Napoli. Vi-furgne: in queftmincontro
in M;lmq magnifiche fefte , ‘alle quali

EN Fran.
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Frincefco Giuftiniani ;e Giovanni 'Emo-._.-
infervenneroru nome della - Repubblica CaisTo. |
I_sa Principetfa fappena' s3vivats 2. Sl yoro. . 1
fiayy feppefr, ::chet Giowamni : di " Angid Mono, <

era’ ufcitoc.dhl: porto-'dl Marfiglis
tentare:-ue’ ultima: intprefa.coni Jar ?ﬁ
fotta!contro?il: Regno -di ‘Napoli;'.dos
iee be fue ~truppe. occupavano : ancofa I
Ifola:d’ Iféhiay; ed ik Caftelle del Ui
~b. I Re: Fwdmando -pofe tutee le: fue
navi. in ‘maré,ie gh: andb'mcontro Lsd
due flotte combatterono con eftreimo va2

fore .* Quella di Giovanui di ‘Angid! fu ©
moltiflimo : mdltfattata ngluﬁ ritiryrg - -

dopo ‘aver laféjate fette navi: & due Gai
lere in- potere :del':nemico.. Quefta vitd
toria determind '1i Governatori d’ Ifchia
e del" Caftello dell’ Uovo, -a capitolare y
e la guerra.per la-fucceflione - alla, Co~
rona i’ Alfonfo ; termind:‘a favore:di
Ferdinando. La- Prmctpeﬁ'a Ippolita ar<
rivd-a Napdli in tale incontro, onde la
folennitd del fuo mammomo ebbe ‘mag«
giore cilievo.

¢ .Con -un Trattato coﬂblnufo nell’ anno

D.  LXVIE

A

Il Ducs

forza mate

precedente con Lodovico .XI. .Sforza d u foe
s era 1mpégnato a far marciade le “fue oles'%

truppe in Francia, toftoch® ‘ne foffe: ri-
chleﬁo dal-fuo. alleatas L:a guerra del
ben

LedovicoXI.
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ben:pubblico ", di, ieut - una moltlsuduﬂ
Y R 1.0 S conghrau <ontro-skodovicd
ﬁ;:;m XI2 accefe 1’ incendiogin diefior Regna}
Mono,: pole: §forza ‘in - neceffith’di .ademplere 4
D-3XVIL Gaq wiipegno . Diede umnaldinooa-drmata
3 {uo Fighio Galeaizo §;iche'avendo-mt»

tenutp il j pafiaggia: degli’ Stati -del Duca
di -Savoja 5 .traversd il Lionefe -ed i
DeXfigeso; penétrdi fino nel-Borbonsfe],
e refd xaﬁ fervigi.a Lodovico: XI. .che
Yoiajutd a fdr ritornare i. Prancipi: Fm
ceft atla ubbidicozs dovitaghi. .F -
airoibe Li guerra dir.. Motea contimtiava ad
li Vencaiani. pocuipare i Véheziani ; Effi {pedirdno un
Ambafciatore: a Mattia Re di - Unghe.
sid , con la rimeffa d’ una parte- de’ duffidj
promeffigli, per impegnarla ad una.dis
verfione potente-. Mattia .rticevé il daw
nato,: ‘e reftd ‘hella inaziome. Per fape
plire alle {pefe¢ della guerra ,. il Senato

smpofe deame af Cleto ; ma il
Paclo IL bencht nobile : Veneziamo: ’
proibl con un Breve diretto al Patriarca
di Venezia quefta efazione , fotto pena
- di. fcomunica. "Il Semato fped a.Roma
. Bernardo]Giufiintani , per far comofcere
‘" 'al Papa In’ )ngmfhna di queflo divieto ,
in témpo che i Veneziani avevano bi-
fogno di ;maggiori foccorfi per: combat

tere
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tere -contro gl’ Infedeli. Padlé -credendd sy
lefa_la fua autoritk, per cfferfi.fatta:la Cp oro
¢ofa: fenza fua” permiffione, .reftd oftinas rora . -
to mella fua praibizione . -I»Senato fi Moro,
proflimo a prendere contro: lui' rifolw ':‘ j“_""
zioni: vigorofe; mail tutto maturamems ..
te copfiderato , furono fpediti due altsi
Ambafciatori a Roma Giovanni Sorans
264-¢ Pietro Moraofini., che:mianeggiaros
0o s} .bene le cofe, che:d :Papa accons
fentt alla-efaziane delle Dacime;, .a cope
dizione , - che -tutto il prodotto ‘farebbie
impiegato: yella guerra conttd 1 Turchi,
e che fe fi volefle impiegarlo ad altro
ufo, neflun Ecclefiaftico ;potrebbef effere
punito per difetto. di 'pigamento ..’ Il See
nato fi. contenty-di-quefta permiffione 4
quinitunque riftretta . Forfé in circoftane
ze meno critiche: avrebbe moftrata mage
giore coftanza: imperciocchd i Veneziani
fono fempre attenuti -alli wéri- principjry
che non fono penetrati negli- altri Stae
ti_che molto tardi, e-che ci dimeaftra«
no la potenza fovrans indipendente ' siel
temporale: da ogpi altro- potere , & gli .
Ecclefiaftici’ foggetti alle ¢omtribuziopk,,
come: tutti gli aleri Sudditi, quarido.d -
bifogni dello Stato lo efigonoi. . .- 'ii/
- Francefco. Sforza woei nel: nﬁeﬁ.-:d
- are

L e
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Marze gsﬂ’gﬂn@} Y386 “per> le: ioﬁfbf
rercrn) guenze dbiuBa idvope;rdd ‘cu¥ ‘era Atewsi
::(x;m-) g:: daéﬁmlta:-"té':i?po::fq Era inndth:'di
Moro;' feflantacitiqtle anni .- Mui; vomo’ di &
"‘;‘": balla eftrazione fece umaifortuna siifirev
Doca Sioraa. pitofa.. Bench® baftardo di un femplive
oldato ,; bilfeoi- grandi talenti per la
2 lo vefero 11atbitro e il terrore di
tutte e Poterze .d’ Italia. A  vieenda
le:ferv),; ¢inbtrionfo. Egli riportd:gran
vantagg) ,"e -f6ffrt grandi {venture Fo-t
gliato :de’ricchi' dominj ereditati. da- fuo'
Padre :nel Regno di ‘Napoli,; fi- formd e
fpefe della ‘Santa- Sede una Sovranitk:

nella Marca di Ancona . La fua felicity
lo pofe al:fine ful trono di Milano ; e
%ﬁ fottomife lo Stato di Genova. La
ua politica- decife coftantemente: della>
farte dell’ Italia . Mor)-con la fama &
womo.; che univa a.totte:le doti guer-

riere. le qualitd: tutte' di ubmo di Stato;
gran Capitanp., gran Politico , “‘grande’
In tutto 'ci®," che pud renderé un uomo

delebreed immorrale . - S

Gatesrzs 1Suo Figlio ‘maggiore Galeazzo era ans
fuo Fslo cora in Francia. Riceve a Lion: la nuo-
sl faccede . yacdi quefta 'morte . Partl fubito verfo
Milano , dove dopo aver refi ghi ultimi.
doveri 'a fuw Padre, fu proclamate Du-

winlie ca
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fud:rgenter nel-porto di Mbdone ;. J0 V¢ wimmiies
mry qudfi fub[i’fo:dopo effervy - giunto . Ggicre.:
Rbﬁp:":wnpé'ifu portato 4d 'Venetia 3-'® FORO' ..
gli~fiirono wefi:tutti gli~dnori 'dovuti Maro,
agli: Eroi; che nmojonoiper ta Patria’; ™
11-Doge ¢ 1s"Signorig furohio affiltenti
sHpfunefald. i Glacopo skaoredano; gli -fa
fqﬁimitdj, vi tas l l'j" ST ol
- Lis. pirtenza'del Doge: ‘eraftata fhas 11 Doge o
Bhlita- per. lic 30." Luglioius Cingoe. ‘Gab unirfi ai fa-
lere armate a -fpefe ddlla> Repubblits 2. **
componebans: b {quadreideftinate a'tra. - - -
fportarlo:in'i‘Ancona. Molte dltre G
lérb armate jns Venezia -a-fpele .di aleds
wiiPrelati »b-Signoriy dovevano 'mettend
alla vela coir:quefta; fquadm_i'wu I. Cardd
pali- Baffaridne, :Barbo ', . d: Eftbuteviligy
¢l Aquileja‘yier di: Mantdva-l.ne aveval
noarmata- und. pér cialchedugb: .il Dnb
ca di Modena: ‘ne avevd ‘armato. duey
Due' altre. 1’ drano -ftatéa equipaggiave
dalla Citgd di-Bolognaye dalla Republ
blica: di :Luccg v: Delli.. féi Qonfiglieri-y
qpttro : dovévanio. accompagaare il - Do-
gey e lit duevaltri dovevano reftare mel
Pilazzo., plr.attendere &t Governo:.in
{ua’ abfeszz; con li: Capicdella. Quarakh
tia- Criminale\: I : Papaera igid arrivatd
in:;:Anodna ‘cophutti ~liu1_'uqincn;dinﬁﬁl

I M 2
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b 102 3 Tit0PNO - 211" Ifola del ‘JZ’-_'ﬂteiy'“',[eﬁ'}
C‘;‘;;S za1qvezciabtro’ fattd> cheogloaniaidanad
FORO (i nd: 'pBefesnemicb‘~ . -de\‘)[b:-' 'dven'_ notag
Monos-v: bitmente. dwdeboliti: Hfuei. equipagg):.s-
B -!L.a Sigupris aveva puseun’ dltra’ gilers
rdsida. #d] ‘medefinior teuijsd) ini
Albania} ddw i Turchi firiogevanesvh
paveliteo@intgio: Semidenbeg), cheslera

poftor fottp ila:fua provézione: .CTanw

fpefe - fenzai; foccorfo.alcuno firardre
efsurivano: e fue finanzes Procyrd foios

glierfi dall’ imbarazze wten. un iMovo
maneggiodii pace . leomardo Boldth fu

fpedito a  Coftantinepolion: Eglis!f: pres

fentd 2 Mahomet ; che 15 'direffe i3’ fuol
Miniftri, con li tluali eblie ‘molterton-

o ferenze ;. Erand d’ atatdo nelleprinci-
asapali -condisfomi.. 'L’ Anshsfciatore’ Vimes
ziano volte. affolutamentd far-conipren.

dere' nel Frattato Giekgd Stander-beg 4

e quefto folo -articolb fuftinatamente ri-

cufato dalli Miniftri di Mahomet, {eiols
fe il m?heggio & R T S (I
. . La ‘pace;, di: cui gddeva I'duslia da
An. 1467 lungo- temigo] provy:iaga leggiera'adtera-
,Suerrs in ziotie well’ anno feguetite .~ Coftno™ de’
wo Pietro Miedici' eraimortodnFirenze .. Pietro ,
o Medll~ fuo “figlio:, - ehe: aveva ereditato. i’ fuoi
beni o ls'fua. hutorid ne} -Cofnf‘i_'glio}

PR €CC
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flece profcrivere li Capi dellafazione alla quesuenw
#ia oontraria . Molti di-quefti proferit- oo o
#i fi ritiravono nello Statp di: Vemezia, roro -
¢ trattarono- fecretamente:.con Bartolom- Mero, -
feo Collepni., .Capitine Generale--del. ™ X#¥
Ya: Repubblica . 11.:loto tte era :di
far guerra a Pietro de’ Medici., e idj ftd
bilire 1’:impere - delta: doro- faziond- fulle
sovine della .fua:. .Seppefi ben -prefo;
che Coliéoni univa uirarmata nel :Bres
fciano., con tutee Jegppurenze di un
difegno farvhato di ‘portar-la guertd'inek
le. vicinahzé . 'Vedewdnfl grandi preparas
tivi, n&if ﬁ’pevﬂf‘iii_xatl«"-goﬂ'e- il ‘nemico
cui proponevafi ‘dv dombattere . Il ‘Re
Ferdinando™ cved? ;- ¢he fi voleffero fat
riforgere contro di bk gli avanzic délla
fazione Amgbovina . IPDuca  di - MHano
teme per fofteflo i'fWuitta. 1° Itativ -dbfhr.
dava'de’ Veneriani ,: 06l potends Tup.
potre , -clegiiil loreGupiano " Genérale
ofaffe nuMa'>iptraprgndére -fénza illlote
iffenfo . ;€1 :iSerato fingeva d"J@netare
i difegni: idis@olleoni 12 di noh “ivervi
parte. &' 'da crederfi-y. che " Colleoni
aveffe Ja {ua appravatiohe, e chefi'ag-
gradiffe!'in-Venezia "1l difegno- 43" umi-
liare la:€azione :de’ Medici ¢ che. dvéva
pitt. di" ung- volta: ‘munififtata i fua
L . ani.



Caro-
FORO
Mpnro,
Dy AXVIIL,

392 SToRIA VENETA

animofitd contra 1i Veneriani: Non- fi
—— dato al Golleoni n¢ titolo. ;' n¢ autoris
td, n¢ danaro; -ma gli fu lalciata la L
nga dnfpoﬁuonc «delle; truppe: ;. ch’ erane
a‘ fervigto® della :Repubblica:5: & guefta
condotta, anzi che.. dlﬁruggeré i fofpct-
tl, gli.accrebhes -, .

. Nel mefe di-Apile, Colicorii £ pofe
in magcia con, la-fuya armata’;. traversd
il paefe di. Ferrara;, entrd nella Romas

na, e fi fece vedert fotto Imola. Que-
ﬁo mavimento_preduffe la:lega del Re
Ferdinando , del Duca di.Mileno, de’
Fiorentini , e de] Conte di Urbmo . It
Duca di. Milano fu de’ primi- ad entra«
re in campagna ;. fegnitd Celleoni fino
fottp le- mura di Faenza . Lg due ars
maty - inipiegarond un mefé. :itiero ad
offervagfi . Ricevevano I’ una e I’ altra
giornalmente mmvx rinforzi’y Colleond
aveya-maneggiaga~un Trattatal . col- Dus
ca-fi' Savoja, col guale queflo: -Prmapc
s efa- -obbligato- fare. una. ‘irtyzione. -ngl
Milancfe, mentre ;.egli' matbialle verfo
la Tofcana .. Le, truppe di ‘Savojp fi
moffero pn peeo : :trgppo tardi} ha come
parvesq al fine fulla frontiera:idel Mi.
langfe ; cio. ch,igbbligd il:Duch .Gas
lcazz.q 3d :abbandonare la .Roinagua «
La-

- .‘h
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Lafcid il comando dell’ armata al Conewuumemme
te di Urbino. Quefti diede battaglia a3 ‘cpnt

Colleoni, e vi fu gran macello da ogni
parte, ed ognuno.fi-attribul la - vitto.
ria. Le due armate réftarono neila’ me.
defima pofizione fino al:fine della Sta-
‘te » I Duca Galeazzo opponeva alle
truppe di ‘Savoja una vigorofa refiften.
za: ordinava inceflantemente nuove le-
ve di truppe . 11 Re ‘Férdinando e li
Fiorentini facevano'loifteflo , ¢ tutto
fembrava predire un incendio univers
fale. - : AT
I Veneziani , che fi fofpettavano d’
efferne gli autori, e controi quali tute
te quefte forze erano per unirfi, tre.
dettero , che foffe di loro onore e ficu-
rezza il dichiararfi apertamente pér Bar.
tolammeo Colleoni. Gli mandarono due
Provveditori ; ed allora egli cefsd di
fare- 1a guerra a. fuo nome ,  per agire
d’ allora in poi in qualitd di. Capitano
Generale ‘della Repubblica. - -

La cofa facevafi fempre pili feria; ma
il Papa Paolo IL. fi afltéttd ad eftinguere
quefto fuoco nafcente . Fece venire a
Roma i Plenipotenziarj di tutte le par-
ti belligeranti : fi convenne, che fi re.
flituirecbbero fcambievolments tutte le

Tom. VIL " N pre-

;:no A
ORO!
ik

15 Paps s
terming con
un Trattete
LR H
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prefe fatte ;. ché'il Tratrato fatto' altfe
walte tra li- Venerfani ed il Duca Fran-
icefeo. Sfdrea farebbe  confermato 3 ''che

Meras. fi rinneverebbe -laitlega contra i Tur
ket e 3 che . Barttilammeo -Colleoni ave-

rebbe: il comando generale:wdi tutte le
truppe: .d’ Italia:.deftinate -a “tombattere -
gV’ Infedeli 3 che G ftabilitebbe il fuo
Ripendio: a cento:.mille :ducati, " .de’ qua.
3i il PRapa il iRe Fetdinanda;, il Duca
shi: Midano e 1i-Veneziani ne paghereb-
bevandieci .novai mille per cadaune, li
Fiorentini quindici wmille, il Duca di
‘Modena. :quattro ‘mille , come- lo "Stato
diirSikna , i e ::da-Repubblica ‘di Lucca
mille,:| .+ - '

. . Quefta-paca fi fottofcritta in Roma
An. 1468.11:4. ‘Febbrara -dell’ anno 1468. Il Pa.

pd ne-diede avvifo a:tutte lo ‘Parti in.
tereffite , ‘con ordine di ratificarla nel-
la fpazio di .un :mefe, fotto pena di
{comunira . Kuove difficoltd ritardaro-
no quefta ratificaiiane’:find  al mefe di
Maggio : ‘¢ la pace accettata da tutte

** Je.potenze fu ‘alidra:folennemente pub.
' blicata-in Venezia. Paolo II. fece bats

tere -in - quefta ; oceafione una! moneta d’
aro ; n¢lla quale vedevafi da 'una {aarte
18 effigic di quéfto Pontefice, ed al ro

Ve
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vefclo ' fi leggevans quefte parole. ’ Puik qubiasny
Jo 1T, "p_a?i_sglgmliﬁ'fdhdhwl . P ' Crasras}
- 11 Re 8it" Cipro -{pesd’' in queﬁf'ahhb FORG
Catterina - Gornaro , Higote di ‘ Andrea Mupo,':
Cornaro , ‘Nobilé Verdziano, tifagiatoft ™ "x'"*'
ne’ fuoi Stdti , per effere ftato bundito'in -
da Venezia iPefclit il Leggitore inten.
da: meglis 1a fituaziohe di_ quefto; Re.
gito , " che In ‘virth di guefto Matlﬁ}mé‘u
nio pafsd poi fotto il -dominio de® Ve.
neziani, -bifogna prénderé le cofe un po.
co'pit da: fomtaney’ + i
- Giovanni' Lufignano;” Re di'-Cip'r'qu"
ron aveva: adhta che ‘una' figlia Tegitd
tima), deftasCardatts , . ed un figlid \mad
turale ‘noidato Giacepo. Carlotta fpos
s3-Giovanni’, della Cafa di Portogalfg.
¥ Baroni ' d¢ef Regno ,” malcontenti del
fupremo impefio', ché la- Regina aveva
ufurpato ‘fopra lo fpirito’ debole det
Re, volleio; che I"amminifirazione fof.
fe data & fud/ genero . La - Regina , che
aveva tuftd- 1 aftuzia’ ¢ tutra la perfis
dia de’ Paléoldghi , dd’ quali ‘era ufcitay
#on potd fopportare ‘quefts” difgrazia
¢ Giovanni' di Portogiflo mort poco
tempo dopo di’veleno .’ Ella- voleva e~
ghdre , e temiélido, che il baftardo -d¥
fuo matite “formaffe " pretefe a}- tro-
N 2 no,
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w0 ,. lo aveva fatto. eleggere Arcivefeoe
‘vo di Nicofia. Giacopa.y.che. cosi chia

- mavafl il baftando, era gmbiziofo e rag.

iratore : ‘maneggip con, li Baroni, -per

fi ‘aggiudicare :la cgrona’, ‘vivente ape
~cora_Giovanni Lufignano . ;La Regina
{coprY la-congiura:, e volle .farlo arres
flare ; ma egli fi rifugid preflo il Baila
di Venezia, dove refty pafcofto per qual.
che tempo,'e dpnde .pafsp a Rodi. Care
lotta. Lufignano, ft promefla : per ;ifpafa.
in feconde nozze a Ladovico,, fecondo..

epito ;di- Lodovico Duca' di. Savoja .
Eiiovanni Lufignano.,. ¢;la. Regisa fua
moglie morirona, prima che quefto mae
trimonjo foffe celebrato .- Lodavico. di

. Savoja arrivd in Cipro-,dope. la lore

morte, fposd la erede de] Regno, e fu
da tutti riconofciuto per, Re, Il baftar-;
do Giacopa rifolfe allora portarfi alla
Corte del Soldano di Egitta; gli- efpos
fe, che il Rg Giovanni fuo: padre era
morto ; che altri figli non; aveva lafcias
ti . che lui, ed una figlia maritata ad
un, Principe - firaniero ; ‘che i Baronj
de! Regna avevano data l4.corona a
fua forella, contro la legge,, che vuo,
le, che i mafchj fuccedano in preferen~
#a_alle femmine ; che il Regno di Cis
pro
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pio ‘eta dipendente "e tributario  dell’ weesicims
Egitto , e che ‘toccava’ & fua' Altezsa oo =~
decidere tra‘il Fratello, e la Sorela. roro
Lo fupplict 'di non - gerthettere;, ché il Mono,
figio di un Re, }i dicui predeceflori > “*"¥
ali avevano tefi fervigj 3 grandi, foffe
vergognofamente fcacciato, &d ingiufta=
mente fpogliato de’fuoi Stati, in favore
di uno ftraniero. L .

11 Soldano gli ptomife il fio appog:
io: lo fece veftiré degli abiti reali 1n
Fua prefenza’ riceye il fio omaggio ;
ed il giuraméhto di pagargli cifiqiie mil.
le ducati ‘per tributo annio. Scriffe’pbi
a Lodovitd di Savoja , ch'erd venuto
da Occidente 'in Oriente - ad ufurpare
una corona ,' che nor apparterievagli ,
ed a private un figlio d_él;}):-erediti de”’
fuoi padri i che non ‘foffrirebbe queftd
ingiuftizia ; e thé fé non fortiffe fubi.’
tardente dal Regrio di Cipro , verrebbeé
egli fteflo a_ fcacciarnelo : ¢he ‘pérmets
tevagli perd'di condur féco la moglie ,
fe gli éra card , tha ‘CHe hohi tatdaffe .

Quefta minaccia del' Soldano f{pavens
td -Lodovico' di, Savoja . 'Spedi Armbad
fciatori -al Cajfo, pér’ fnanifeftare tif-
pettofamente 4'quefto Prihcipe, che Gioe
vanni Lufiguair aveva “fifciata una fola

- N 3 Fi.
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ben':-f&libblico "y di icut -una _inol'ti;udin’l
o di - Prfcipt conpiurati contro-skhodovied
,9:::0 - XI2 accefe I’ incg:dioqin suefio- Regna }
Moro,: pobe: $forza ‘in neceflith’ di ,alempiere il
- 3XVIL. Geq iipegno-, Diede amaldinonai-aemata
a fuo' Fighio. Galeazzo §,iche ‘avendo: ot

tenutp_ il  pefiaggio: degli’ Stati - del Duca

/1 r.S,ﬁVOja»', .traversd i} -Lionefle ed 3}
Delfidato; penétrdi‘fino nel ‘Borbonsfe ]

e refd tahi fervigi.a Lodovico XI..che
Yo:ajutd 2 far ritormare i Principi: Frame

cefi adla ubbidieoza dovitagli. P -
paSontratio  La-guerrs dt.. Morea contimtiava ad
li Veneatani. pccuipare 1 Veneziani s Effi fpedirono un
Ambafciatore:a Mattia Re’ di - Unghe.

sia ; con la rimeffa d’ una parte de’ fuffidj
promeffiglt, per impegnarla ad una.di-
verfibne potente. Mittia riceve il dae

naro ‘e reftd hella inazione. Per fups

plire alle fpef¢ della guerra ,. il Senato

ampofe decame af Cleto ; ma il Paph

Paclo IL benche¢ nobile Veneziamo.,

proib} con un Breve diretto 4l Patriared

di Venezia quefta efazione , fotto pena

- di. fcomunica . ‘Il Semato fped a.Roma

. Bernardo]Giufliniani , per far conefcere

i+ ot Papa ka’ingiuftizia: di quefto divieto,

in témpo: che 1 Veneziani avevano bi-

fogno di ;maggiori foccorfi- peri combat

oo d tere
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tere -contro gl’ Infedeli. Padlo ‘credendd mummmmme
lefa:la fua flixtorit& , per cfferfi. fattaxla Cyioro:
¢ofa; fenza fua’ permiffionay .reftd: oftinas ¥oro , -
fo sella fua prdibizione . dlpSenato fis Mono, «
proflimo a prendere contro.lui’ rifold AT
zioni-vigorofe; miail tutto,msturamen oo .
te copfiderato-, furono fpedit due alpei
Ambalciatori. a ‘Roma Gicvanni Sorans

26 4~ e Pietro Morafini., che:sifaneggiaros

no st .bene le cofe, che+H :Papa accond

{entt alla-efaziane  delle Dacime;; 2 cope
dizione , - che -tutto il prodottod ‘{arebbie
impiegato: yella guerra conted 1 Furchi,
e che-fe fi volefle. impiegatlo ad altro

ufo; neflon Eeclefiaftico ipotrebhie! effere

punito per difetto. di pagemento ;' Il See
nato fi contenty'di-quefta permiffione 4
quéritunque riftretta . Forfé in circoftan<

ze meno critiche-avrebbe moftrata mage

giore coftanaa: imperciocchd i Veneziana

fono fempre attenuti -alli wéri- principyy

che non fono penetrati negli- altri Stae
ti che molto tardi, e-che ci-dimefiras
no la potenza fovrans: indipendente.’ sied
temporale: da' ogoi altro potere , epll .. .
Ecclefiaftici’ foggetti ille ¢omtribuziopki o1 !
come; tutti gli altri Sudditi ;" quarido.d -~
bifogni ‘dello Stato lo efigono.  -:iidv

- Francefco. Sforza ,mori: nal! uﬁaefmﬂ

N af=
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Marzo dedftanne: '11“4.'661 '-'p,er’ le: cofifed

ereray Suenze dbiufa idvope; dd . cu¥ ‘era Ateasd
Eo':fo.) %atb daéﬁwaltn"térr?po::-q Era invdth di
Moro, -} feflantaciiglle anni .. Mui: vomo' di &
”’M“":l balla eftrazione fece umaifortuna s'fire-
Duca Siorea, pitofa.. Bench® baftardo di un femplive
oldato ,; biffuoi- grandi talenti per la
a lo vefero 1latbitro e il terrote.di
tutte de: Poterze .d’ Italia. A tvieenda
le fervi; ¢ nbtrionfo. Egli riportd gran
vantagg) , e “f6ffry grandi {venture . %Fv
gliato:de’ ricchi' dominj' ereditati. da’ fuo
Padre :nel Regno di -Napoli,;: fi- formod e
fpefe della ‘Santa Sede una Sovranitk:
nella- Marca di Ancona. La fua felicity
lo pofe al:fine ful trono di Milano ; e
H fottomife lo Stato di Genova. La.
na politica- decife coftantemente:della’
forte dell’Italia . Mor)>con la fama &'
nomo.; che univa a.totte:le doti -guers
riere le qualitd: tutte di uomo di Stato;
gran Capitanp, gran Politico , :igrande”
n tutto 'cid, che ypud rendere un uomo

delebre 'ed immorrale .- T
Galeazo $Suo Figlio maggiore Galeazzo era an+
fuo Yislio ¢ora in Francia. Ricevé a Lion:la nuos
sli fuccede . yacdi quefta ‘morte.. Part) fubito verfo
Milano , dove dopo aver refi ghi ultimi-
doveri ‘@ fiwt Padre, fu proclamato Du-

TR ca
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fa- .kOD.. tutte le 1 Yormalitd'. oedmanﬂ:d—.-.-.
Eaafiy{pirfa ‘voce’, cher-i Viendsiamiv pro= Cager, »
gettavano 1" acquifte di Crémona:. Bglenzoro. -
van(: ~Galeazza guichei rion. dviewa 4 talefid Moroy
o#l; Too ' Padree che-noincgodeva del- m ik
lmﬁqfqnmhth‘ ne ‘fu atetrvivo .. Ria
chiasd- le ; file idruppe ' dslib Fruddz;
pofé: le’ fue - ﬂnamre in’: buspo- - ftate:
quecitb F.affifleoza di; tufti gli-‘antichy
amigi; della fug. Cafa; che gliela: promi#
mifére per- mezsonde™loro -Ambaflciatas
riucla fu libeso da ogni tiniiiré, quaga
do beh- prefto. condbbe :la prémura,: com
la,qmle, iVeneiiant gli fecfro comptens
dert ‘il defiderid chio ;vevann‘.dn vxvere
m‘paee,con Wl jleee i pon 800
pa in effetto baltavari6 tutte lﬂ Guerra in

fam de’ Veneghani contron Laj>potenzaaloamia.

dir. Mahomet Llcca- cui avevano pik
volté ~dimandatdcda. pace fenrd poter oty
tenerls . La loro, flotta affedid-la Cits
thidi Atene , ¢ il ipofe @ fiioco ,: ¢ 3
fangue. I Turchi attaccarono:de trhppe -
di shiseco’ fottoLle: sura di quefta : piaz N

za-.+ Ebhero: da;; pmncxpw La(mgtoq: md .
eflendq - ritornati-i.con fom‘{fﬂpermrl R
fcaccjatono li ;Vienegiani yarienperdtone ... .‘" "
Ateng,  che:non gra piir ¢he um:pimafp -t
fo diruine 5 & dsi:Flogta della Repub}-

900t
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b 03 3 7ib0PN :gl1" Ifela del sZante;ofend
CrasronD 2V 1AVEE IaitroY fatto> cheoglognialdannd
Foro i nek: ‘plefesnemico , -eidopo:: dvere' ‘notag
Monos- { bitenente dmdeboliti’ Hilfuei equipagg)as-

PSR L 8 Itcu ghives

a s avewa puteun’ altra’
rdsda. : ndl medefito: terijsdl o
Albania} ddie: i Turchi Jﬁnngevmvia
yarhehteo@indgio: S&mdersbeg, chestera
poftor fottp ilau-fua provézione: .CFaite
fpefe - ferizai: foccorfo. halcuno -firaniers
efsurivano te fue finances: Procyrsfios
gliechi dall’”itbaraztie uten un iMovo
aneggio-di: ‘pace : Leonarde Boldth €u
fpedito a- Coﬁaﬂtmopoh“" Egliv!fi-pre.
fentds ;a2 Mahomet ; che ld'dzreﬂ'e iy’ fuoi
Miniftri, con li ciuah eble ‘molterton-
o ferenze ¢ Erand d' atvotdo nelle: princi-
. *npnh condigioni.. - L’ Ausba{ciatore Vi
ziano volle aflolutamenkd far conipren-
dere’ nel Trattato Giekgis. Stander-big ;
e qaefto folo -articolo f6ftinatamente Ti-
cufato dalli’ Miniftri dl Mahbm&t, Teloia
fe il maneggio . - -

v . La pace., di:cui godwa l’duha da
An. 1467. lungo tem?o frovd:iga: kggidra altera-
 Suera in zione nell’ ‘anno feguetite . Coftiis: de’
1o pietro Medici' erx imortc - $n Firenze .: Pietro ,
o' Mediels fi0° figlie, - -¢he: aveva ‘ereditato. i - fuoi
beni o lsifua huterid ne} Configlio

fece
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fece profcrivere 1i Caphi dellafazione aila queeenw
&ia oontraria o Moltt dioquelti preferit- o -
wifi riticavono nellp Seatp dis Venezia, roro +
e trattavonofecretarhente:ion Bartolom- Mero,: i
smeo Collepni-, Capitins Genergle :del ™ 2%
Ya: Repubbbicy . 11 :lotty oggetto ‘era di
far guerra a Pietro de” Medici., e 18 ft4s
bilire: 1’ simpére: deltu: doro- fazioné- falle
sovine della’ .fus:. .Seppef ben -preho;
che Coliéoni aniva wui’armate el Bres
fciano., con cutte Jewoapphrenze “di un
difegno farthate di portar-la guettd'inels
le: vicinahié . ‘Wedawdn{l grandi : preparas
tivi , odifi fbpesacgial foffe il ‘Hemico
cui proponevaft ‘db dombattere . "I ‘Re
Ferdinando” ‘cbed? ;- che =fi voleffero- fat
riforgere oohtro di bk Bli avanzi délla
fazione. ‘Angovina s IPDaca di- Mano
temt per fe"fteflo i CTutra- 1 Irabe ddfh.
dava'de’ Veneriomi ,: "6t potends " Tip.
porre , “clegciil lore :Capiano Genérale
ofaffe nula'iptraprgndere -fenzz il!Hofe
&ffenfo . :El:i Sm_ao?“ﬁng@h 5 d"k‘gnﬁﬁa_rg
i difegni-idis@ollkoni ;&1 di nonsvetvi
parte. ‘&' 'da credérfiy che Colleoni
aveffe Ja {ua apprqvatione, e chefilag.
gradiffebin: Wenezla ‘41t difegno- i umi-
diare 1a'€hzibne ide! Medici ¢ che: avéva
pi. di"ung- velta: -munileltats 15 fua
.- : anl-
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animofitd contrq 1i Veneziani i Non- f
dato al Golleoni;.n¢ ‘titolo. i n¢ -autopis

»-n¢- dandro:ma gli fu lalciata la. Lj
b;xa dxfpoﬁz.mnvdellegtmppe .ch’ erana
a‘ fervigio’ della \Repubbljca:5..& quefia
condofta, -anzi che. dnﬂruggpré i fofpet-
ti, ghi saccrebbes .

.. Nel ;mefe_di:Aprile, Colkom £ pofe
in magcia cori,Ja-fua .armata’;.straversd
il paele di. Ferrata;, entrd mella Romas
gna, e di fece vedert fotto Imola.- Que-
fto -mavimento produffe la:lega del ‘Re
Ferdinando , de? .Duca di.Milano, de’
Fiorentini , e de] Conte di Urbmo It
Duca :di. Milano fu de’ primi- ad entra.
re in .campagna ;. fegnitd Colleoni fino
fottp le- mura. di Faenza . Le sdue ars
matg . 1mpxegarond un mefé.. Ahtiero ad
offervagl . Rxcev;vano P ang e I altra
giotnalmente nugvi, rinforzi’y Colleond
aveya- maneg'ggam‘uu Trattatal: cql- Dus
ca, i Savoja, <pl- gnale que&o -Prmcxpc
s efa- -obbligato. fare: una. ‘irtyzione. -nel

.Milancfe., mentre;.egli' magbiafle verfo

la Tofcana .. Le; truppe di ‘Savoja. fi
moﬂ'ero .jn poco:treppo tardi} &ha come
parvesq al. fine fulla frontiera:idel . Mi-
langfe ; cid. chy;obbligs il:Duck .Gas
lcazzq 3d rabbapdonare la. Roinagsa »
La-

-ing
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Lafcid il comando dell’ armata al Con«-—
te di Urbino. Quefti diede. batraglia L p—"
Colleoni, e vi fu gran. .macello da ognl FORG' T
parte, ed ognuno.fi-ateribul la: vitto- Moo’
ria. Le due armate réftarono nella’ me. ™ XV
.deﬁma pofizione fino -al:fine della Sta-

te . I1 Duca Galeazzo opponeva alle
truppe di’Savoja una .vigorofa refiften-

za : ordinava inceflantemente nuove le-

ve di | truppe . ‘Il ‘Re Ferdinando e 1i
Fiorentini -facevano 'loifteflo , ¢ tutte
fembrava predxre un. lncendlo umvorL ’
fale.

I Veneziani , che fi fofpcttavano d
efferne gli autori, e controi quah tut.
te quefte forze erano per unirfi, ‘tre
dettero , che foffe di loro onore e ficu- -~ —~rw
rezza il dichiararfi apertamente pér .Bar-.. . -
tolammeo Colleoni. Gli mandarono: due
Provveditori ; ed allora egh cefsd dl
fare: 1a guerra a. fuo nome ,» per agire
d’ allora in poi in qualith dx Capmno
Generale della Repubblica .

La cofa facevafi fempre. pih ferla, ma 1 Papsls
il Papa Paolo II. fi affiéttd ad eftinguere :;m-xi-'::n‘::: ~
quefto fuoco nafcente’. Fece venire: a 4 ™
Roma i Plempotenzxzr) di tutte -le par-
ti belligeranti : fi convenne, che fi re.
ftitvirebbero fcambievolmente tutte le

Tom. VIIL " N pre-
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prefe fatte ;. ch&'il Trattato fatto altre
Gawres Yolte tra li Veneifani 'ed il Duca Fran-
roro-... icefco. Sfdrea favebbe : confermato ; 'che
Neoro,  fi rinneverebbe lailega contro i Tur
B JXL chi; che . Bartblammeo Colleoni ave-
rebbe: il comidntlo generalo:-di tutte le
truppe- .d’ Italia :deftinate .a “combattere .
gl’ Infedeli ; ¢he i ftabilirebbe il fuo
Ripendio: a cento: mille :ducati, :de’ qua.
3i il. Rapa; il iRe ‘Fetdinanda’, il Duca
sht::Milano i €11i-'Veneziani né paghereb-
bevdndieci .novai mille per cadaune , li
Fiorentini quindici mille, il Duca di
"Modena. :quattro ‘mille ; ¢ome-lo Stato
dii1Siena , i ¢ -a ;Repubblica ‘di Lucca

‘nille; S ’ .
e - (Quefta -paca fi {ottofcritta.in ‘Roma
An. 1468.11:4. ‘Febbraro dell’ anno 1468. Il Pa.
pa> ne-diede avvifo a tutte le ‘Parti in.
tereffate , ‘con ordine di ratificarla nel-
la fpazio di un :mefe, fotto pena di
fcomunira . Kubve difficoltd ritardaro-
no quefta ratificazione’:find al mefe di
2o - Maggio s @ la pace accettats da tutte
.72 =" Je potenze fu ‘alidra:falennemente pub.
- " blicata-in Venezia. Paolo 1L fece bats
tere -in quefta . occafione una: moneta d’
oro , ntlla ‘quale ‘vedevafi da una rarte
la effigic di: quéfio Pontefice, ed al ros

Ve
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vefcio fii Jeggevans quefte parole .’ Paikquas
16 11, ‘paeis Tralict fumdarord * ** r..mm}

- 11 Re dii Cipro fposdin queft! annié ropg < -

Catterina -Eorfnaro, Hipote di : Andrea Mopa,':
QGornaro , ’Nobilé‘Venézgf;d; rifngia't'éﬂ v." Lxvrt.
ne’ fuoi Stdti , per effere:ftato benditon e
da Vénezia. iPercht il Leggitore inten.
da meglio 1a fituaziohe di. quefto; Re.
gno , " che in virth di quefto Ma¥timés
nio pafsd poi fotto il :dominio de’ Ve.
neziani , bifogha prenderé le cofe un poe
co'pit da. fohtane,’ ¢ v ool
- Giovandi' Lufignare ;" Re  di-Cipro g
ron aveva: abhta che ‘una' figlia 1égit.
tima; degta“Cardotts , .64 un_figlid (mas
turale ‘nomidato Giacepo. Catlotta’ fpos
O Giovanni’, della Cafa di PortognlY:.
F Baroni” def Regne ,” malcontenti  del
fupremo imperio’, ‘ché _ia-'!legina aveva
ufurpato ‘fopra lo fpirito  debole det
Re, volledo; che }"ammintfirazione fofe
fe data o fuel genero . L Regina ; che
aveva tuftsd- 1 aftuzia’ ¢ tutra la “Perfid
- dia de’ Paleolaghi , dd’ quali ‘era ufcita'y
ron pott fopportare ‘quéfts” difgedzia
¢ Giovanni' di Portogillo mort poco
tempo dopo’di’veleno i/ Ella- voleva fe-
ghare, e ten¥étido, che il baftardo o
fuo rhatito “Aformaffe  prétefé al}' tro-
N 2 no,
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wno ,. lo aveva fatto. eleggere Arcivefce.
vo di Nicofia. Giacopo ,.che. cosi chiaa
mavafl il baftardo , era smbiaiofo e rag-
iratore: maneggip con li Baroni , -per

fi aggiudicare la cerona’, vivente ane
cora Giovanni Lufignano . ;La Regina
{coprY la -congiura;, e volle .farlo arres
flare ; ma egli fi rifugid preflo:il Baila
di Venezia, dove reftp nafcofto per qual
che tempo, e donde pafsd a Rodi. Cars
lotta, Lufignana fu promeffa.’ per :ifpafa,
in feconde nozze a Ladovice, {econdoe.
enito di Lodovico Duca' di Savoja .
%iovanni Lufignano ,. e;la  Regina fua
moglie morirong, prima che guefto ma«
trimonjo foffe _celebrato . Lodavico.. di

. Savoja arrivd in Cipro,dope. la loro

morte, {posd la erede de] Regno, e fu
da tutti riconofciuto per Re, Il baftar-;
do Giacopa rifolfe allora portarfi alla
Corte del Soldano di Egitta; gli elpos
fe, che il Rq Giovanni fuo padre ers
morto ; che algri figli non: avewa lafcia~
ti, che lui, ed una figlia maritata ad
un_Principe ‘ firaniero ; ‘che i Baroni
de! Regna avevano data lg.corona a
fua forella, contro la legge,, che vuo,
le, che i mafchj fuccedano in preferen~
za alle femmine ; che il Reguo di Ciq
pro
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pto ‘éra dipenidente "e tributario el i
Egitto, e che ‘toccava’ 4 fua' Altezza 'é;,r_o_"

decidere tra‘il Fratello, e la Sorella.
Lo fupplicd 'di non - perthettere, che il
figlio di un Re, li diccui predeceffori
ali avevahio tefi fervigj 51 grandi, foffe
vergognofamente fcacciato , ed ingiuftaz
mente fpogliato de’fuoi Stati, ih favore
di uno ftraniero. , .
Il Soldano gli promife il fio appog:
io: lo fece veftiré degli abiti reali 1n
%ua prefenza s riceve il fiio omaggio ;
ed il giuraméhto di pagargli cifiqiie mil.
le ducati per ‘tributo annito. Scriffe’-péi
a Lodovito di Savoja, ch'erd venuto
da Occidente 'in Oriénté - ad ufurpare
una corond , che non apparterievagli ,
ed a privare un figlio’ d_eg})a eredith de”'
fuoi padri } ‘che non ‘foffrirebbe. quefta
ingiuftizia ; e thé {¢ non fortiffe fubi-
taraente dil Regrio di Cipro , verrebbe
egli feflo a_fcacciarnelo : ¢he "pérmeta
tevagli pery di condur féco la moglie ,
fe gli era’card , Yha ¢He noii tatdafle
Quefta minaccia del’ Soldanio fpavens
> ‘Lodovico di Savoja : Spedi Ambad
fciatori ‘al Caifo, pér’ fanifeftare ti